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Di un nome a cui raccomandarla aveva bi- 
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porvi quello di V. S. 
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laiiluouuiii pel. loro avvenire] a me, basta di 
attenere indulgenza per le mancanze nella nuo- 
va ^este di cui volli ricoprirli^ in riguardo alla 
buona intenzione. 

AiJijnjidisca pertanto (questo pegno di stima ed 
affezione e mi creda 
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■ 

Vn «afone -^Ae dà ini giardino. 

t • 

I 

sc£NA paiiu. 

. Susanna, |k>I GemanQ^a Aagoalo. . . 

(AWalxarsi del sipario Susanna è sola in scena e sta 
sfogliazzando un album ; dà in iscrosei di fisa. Ger- 
mano e Atigusto entrano portando Vuno un carni" 
letto, una cassetta di colori e un appoggi-mano , l^al- 
tro con una tela di mezzana grandezza , su cui è 
sbozzato il ritratto di Péponet in costume di guardia 
nazionale. NelVentrare, Augusto g$tta questo €0itum9 
che awà con sò sur una sedia) n - 

Su$. (ridendo) Ah 1 4a bella tasta ! (Àufuito a Bimano 
entrano) 

6er. (ad Auguito) Guarda quello che &t, sventato ! 

Sui, Ah t che paura che m' avete fotte ! * 

6ar. e Aug» Perchè? (Gemano dispone U eawdUtto e 

Augtuio f>i appoggia il ritratto) 
Sue. Ho creduto che fosse il signor Edgardo che venisse 

a cercare il suo album. 
Ger, (sempre occupato ad accomodare gli oggetti che ha 

con sè) Quale album ? 
Sus. Sapete beue, quello su cui disegna sempre di ua- 

scosto. 

Aug. Ah I sì. l'ho ^'Cdulo io una volta che stava diàcgnaudo 
una fìguf accia con tanto di testa, eoa gambe piccolis- 
sime.... 

Ger. (accostandosi alla tavola) Ah! vediamo dunque. 
Sus. Àia se ci so rj) rendessero ? ^ 
Ger^ Non c' è pericolo. 
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Su$. Bisognerebbe che uno di. voi due stesse aUa porla, 

(Ad AugustoJ Tu, Augusto.... 
Au§* Ab ^ehe noia! (Augusto risale la scena. Germano 

• opre l^albumj 

Ger. Vediamo Che cosa c' è scritto là? (Leggendo) « Gal- 
leria dei falsi galapluomiui m. (RidmdoJ Oh i il bel 
titolo ! 

^ Sus. Ah! ma vi è una nota.... (Leggendo) u L'autore 
non ha la pretensione di entrare neirAccademia «. Che 
significano queste parole? 
Ger. (voltando foglio) Via, febrighiansow ! (Mandando un 

grido) Oh ! il signor Péponet ! 

Aug. (che si sarà aì)wcinatoJ lì sìgoor Péponet! Oh! è 

ben lui ! 

Ger. (dandofjli una spinta) Vuoi startene ilU porUf 

Sus. E coir uniforme di guardia nazionale! 

Ger. Precisamente, come ha voluto essere ritrattato dal si- 

guor Ottavio Delcroix, ramico del signor Edgardo. 
Sus. (indicando VaUnm) lift non è la sciabola che ba in 

mano? 
Aug. È il braccio. 

Ger. Ah ! si, perchè il signor Péponet ha fatto fo(tona 
odia seta. (Ridendo) Ab! ah I se Io vedess^^ egli che è 
cesi vanaglorioso! 

Sus. (a Germaino) Avanli dunque, cosi non -vedramo 
tutto. . , 

Ger. (ridendo) Oh ! guarda il bcir imbusto ! stretto nel- 
l'abito, cpn un collo lungo, sottile, e col vetro sulPoc- 
cbio! É il signor AnatoHo De-Mas:^iiuc^ il cugino del 
signor Péponet. ' 

Aug, ((UMondo la voce) Il pretendente di madamigella 
Emmelina, la map^jjiore delle nostre madamigelle. 

Ger, Zitto! busilurai qualthe rimprovero! 

Aug, (passando c prendendo Valhum) Eh, via ! YO«er- 
vando) Cos'è questo elio gli esce dalla bocca? 

Sus. (leggendo) u Cinque per cento la Gran Centrale... « 
(Ridono J 

Aug. Ah ! il signor Lecardonel ! guardate dunque comò 

corre verso quei grossi pali là abbasso. 
Ger. (avvicinandosi, leggendo) m Frontiera del JBeigio 11% 

Che vorrà mai significare ! 
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Sus. (volgendo) Ànimo, fate presto L ("Gennaiio mole 
verso il fondo per guardare ni di fuori) 

'Aug. Chi è quest'altro qui con questa donna clie si sor* 
ridono così maliziosaioente ? 

SuÈ* È lì signore e la signora' Dofooré. . 

Aug. Ah! sit 

Sua. £ il loro figlio » il signor Raonl, che passa tntte le 

sue niotti a divertirsi e a giupcare t 
Aug, (volgendosi) Eccolo! eccolo che dorme io pìe4it... 
Ger, Oh! quello là non e' è bisogno di domandar chi i. 
Atig, Il signor Basseeourt. 

Gar« Eccone, per esempio, uno astuto ! egli comincia sem- 
pre col dir bene della- gente e poi tosto ve Ir concia 
che non son più buoni da gettare ai cani! (Ad Augu- 
sto) Ah ! ma tu volti troppo presto J 

Aug. Sì, credi tu che io voglia attendere la fine delle tue 
storie ?... Ah ! aia ve ne manca uno della nostra so- 
cietà. ' ' ' 

Ger. Chi dunque ? 

Aug, Il signor Vertillac... Vagente di cambio. 

Sus. II signor Edgardo non 1' avrà ancora veduto dopo 
che venne qui da noi per fare il ritratto a madamigella 
EiiL^roia ... perchè da qualche tempo vi ò una mania 
pei ritratti.... Conie se il padrone non avesse potuto 
aspettare il suo ritorno a Parigi «per.... Ma no, biso- 
gnava proprio far^Tenlre alla campagna questi due ar- 
tisti. 

Aug, Per fortuna che non li ha invitati a venire ad ahi* 

tare qui e che sono all'albergò , se no la sarebbe stpitii 
' un' aria nuova per la casa^ e ve n' è bene abbastanza. 
Sub, Ah { fX, è così mal regolata ! 
Aug, Si fa. presto é dire ! • con una padrencina come nm« 

damigella Eugenia» che non ama impi^^ci in casa. . 
Cer. Ah! è ben vero; essa non rassomiglia per niente t 

sua sorella, alla gentile madamigelk Emmelina. 
Aug. (guardando l*album) Ah! eecooe ancora un altro 

dei falsi galaoinomìoi, come egli li chiama! ma nonio ' 

conosco quello là. 
Sus. A me ; mi pare d' averlo veduto in qualche luogo. 

(Guarda altcrnaticaìuente $uU\dbum e vorso i diffe" 

remi muli ddla sala) Ah! 
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Oer. Cbet 

5u«. ("{ranguillameiile/ So ehi è! fOtMmfafwb fMhj^re^ i 
Ah ! 86 il signor Edgardo de moie dei lilsi galanlao* 
mini, io glSentf^flarò, io, poiché so dove si ifOtano... sì... 

Ger. È se ayessimo a parlar noLii noi a cui nalla si oa« 
scende.... 

Sus. A cui danno sovente buone mancie per far tacere. 
Gcr. E altrettante migliori d'altra parte per farci par- 
lare.... 

Sus. Ah ! per bacco, tu parli troppo. .. 

AuQ. (dal fondo) AlIVrla ! ecco i! signor Edgardo. 

Sus, Presto!... (Chiude V album e va a spazzolare aU 
l*altra parte della sala. Germano e Aufìfusto fingono 
estere occupati a disporre il cavalletto e la JCHlota 
dei colorù Edgardo mtra preoipitosoj^ 

SCENA IL 

Edgardo e detti. 

£dg. (inquieto, cer^a da tutte le parti e scorge infine 
il suo album, prendendclo) JPerdio ! qiiaoto sono be- 
stia ' ' 

6er. (agli mlUri) IVon^s'è acoorto di nulla 1 (Edgardo 
guarda eoi» diffidm»a i tre dom$$tiei che hanno l'aria \ 
iempfé frfè. oaei^paia > poi dopo un fecondo di rifleS'^ 
sione va a Germano e gU mostra Valbum chiuso) 

Oer. (imharaxMato) Che brama il signore.*.. . ^ 

Edg, (a parte) Va bene ! (Lo mostra ad 4^gustQ) 

Au§^ Che desidera il signore t 

Edg, Benet.. (Ripete la st^^M. scena eon Susama) 

Sus. (improomsammUe) È forso lo spartito che madaini* 
gella ateva smarrito? 

Edg. (a parte) Benissinio ! hanno iFsduto iutto* (Ca^eia \ 
Valbum in una saeeoeoia del tuo aHtOy poi fruga im 
quella del gilet e ne trae del denaro. Dà una moneta 
a ciascuno , si pone il dito sulla bocca ed esce di» 
cmdoj Sono gentilissimi, ma la mi costa Cetra ! 
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SCEiNA HI. 

4 * 

« 

Detti, mmo Edgardo. 

(Si gyurdano tutti e tre e finiscono col dare in una 
risata) . . 

Gcs. (contemplando la mone la) E abbastanza buoQa* 
Sus, (come sopra) Avete rapito ? • 
Atiff. (come sopra) Perfettamente!... Cho buon;gioYÌiie 
che è quei sigaor Edgardo ! geueroso cbe uoa ver a' ha 

Sus. E non del tatto burlevole* (Ridendo) 
Ger. ISo, per co^ poco! 

Attg* Taato fa; egli ha iadovmata la aostra iodiscre- 

«Ione. V, 
Ger.S). - . ' 

Aug, (ieherxando) Egli non avrà più éonfiJeoza in noi. 
Sta» Mio Dio, no ! 

£fer» £ceo b nostra rìpotazióae perduta a' suoi occhi. 
Sus. Quanto è béstia, Germano ! (Danno in una risata) 

Zitto t ecco qualcuno.*., lo non ho 'pi4 niente a far <iui ; 

ipe la batto. (Ése$. Pip&net , Ottavio e Basseeourt 

mirano dal fondo partanéo) 

SCÈNA IV. 

l>éponet« Ottavio, Hassetoort) Germano a Àngiisto. 

- '' • . • ' 

Pép. Sì , mio cfitù Bassècouri , questa piccola p^^segginta 
mattutina mi ha fatto bòne. Ora mi fermerei e ripose» 
rei corpiù gran piacere. (Bidè) 

Bas, Che carattere delizioso ! (Otta%iii> ha aperta la cns* 
setta e preparata la tavolozza. Germino e Augusto 
fanno indossare a Péponet la sita uniforme e i pan* 
taloni bianchi^ poi Germano esce) 

Pép. (ad Ottavio, abbigliandosi) Oh ! ma riposatevi uiì 
poco, signor Ottavio?... (Ad Jugusto) Aufjusto? il mio 
giako, là, nel mio f^abinetto. (Augusto va a cercarlo. 
Ad Ottavio) Come avete voi trovato il boschetto 1 
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Ou. Assai piacevole. 

Pép, (ad Augusto) Dammi la mia sciabola più bella ! 
Bas. (a parte) Quella della domenica. (Augusto la dà 
ed esce) 

Pép. (a Bassecourt) E i miei alberi fruttiferi, eh? 

Bas. Ammirabili! Delle pesche superbe, pruni di tutta bel* 

lezza ! Solamente mi pare che abbiano molte macchie. 
Pép. (freddamente, passando) Anche il sole ne ha. (Gli 

volge le spalle. Ad Ottavio) E la casa è bene disposta, 

non è vero? . - 
Ott. Benissimo ! 

Pép. (affibbiando il stto cinturone) Non è principesca, 
ma ci si sta bene. Eh , mio Dio : è tutto quello che 
cerco.... non ho la vanità, io, di trattarmi da gran si- 
gnore ! benché altri colla mia sostanza.... ma ciò noQ è 
ne^ miei gusti.... 

Bas. Ah ! questo è vero.... dod avete mai voluto gettare 
polvere negli occhi! 

Pép. Non è vero? 

Bas. Vi rendo questa giustizia ; non avete mai dimen- 
ticato il vostro punto di partenza; arrivato a Parigi 
senza fortuna, senza appoggio, senza educazione ; per- 
chè voi non avete la minima educazione, voi, Péponet... 

Pép. (offeso) Ma permettete, permettete.... 

Bas. No . voi non ne avete alcuna^ caro amico !... e ciò 
vi fa onore perchè voi sapeste , malgrado tutto , arri- 
vare alla fortuna ! Oh ! siete una persona stimabile. 

Pép. (con modestia) È ciò che va ripetendomi qualche 
amico troppo indulgente per incoraggiarmi n mettermi 
noi ranghi del candidalo al consiglio generale del dipar- 
timento deir Aube in cui è situata la mia proprietà 
di Valjoli, mia nuova possessione, ma.... 

Bas. Ah ! a proposito, ho ricevuto la vostra ultima carta 
portante questo nuovo nome unito al vostro. 

Pép. Sì, Péponet di Valjoli. Oh! mio Dio', non ci bado 
molto io, come sapete ; è Eugenia che ha voluto asso- 

». lutanieiite.... 

Bas. Non ci badale.... avete (orlo.... è Tuso del giorno: 
oggi non s' acquista una len a che per prenderne il 
uonic... Voi avole avuto inticrainente ragione d'agire 
così, SulUn'.o so bene che ii» funda è pcrfcllamculc ri- 
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dicolo^ il giuocare colla nobiUà coma i fanciiilli giaoc^no 
coi soldati.- 
Pép. Ma, ma mi pare.... 

Oli. (che durante queste $eene ha tutto preparato per 
dipingere) QaaDdo vogliale^ signor Péponet. 

Pép. A' vostri ordini. Dove era ieri? (Si mette in posi- 
tur^ Baaeeowrt risale la eeena) 

Ott, Aspettate (Mettendolo in posizione) eravate qui. 

Aia, (ammirando) Ah ! benisaimo» benissimo... To^ nna 

^ ìfisila ! Madama Dafonrè e suo figlio I ' 

^^CENA \. 

Detti, midama Dnfoaré, Raonl, ri scambiano saluti. 

m 

Mod. Non T* incpmodate !... Se ilite eerimonie eoo me, 
me ne vado. Fra noi vicini di campagna... 

JVp. I^rmettete dunque che continuiamo la seduta? 

JUad. L* esigo! (Baoul è andato a sedersi, apre un li" 
bro ; Péponet si mette in positur.a^ Ottavio dipinge) 

Bas. E il signor Durourf^t 

Mad. (con sentimento) 11 mio caro Ernesto?... ci rag- 
giangerà presto..;. Fu Raoul che m' ha fallo premura 
di venire; questo povero ragazzo ama tanto la vostra 
compagnia, signor Péponet.... non è vero, Haoul? 
(Spingendolo, sottovoce) Rispondete dunque! 

Bao. Eh!... certamente.... 

Mod. Ho portato con me qualche lavoro e mi occuperò 

anch' io senza cerimonie, se Io permettete.... 
Pép. Fntp pure^ fate pure. (Madama Dufouré siede presso 
suo figlio che comineia a sbadigliare) 
^ Bas. (guardando il ritratto) Come riesce bene! Oh! ma 
benissimo ! benissimo ! Eeeo queHa che io chiamo bnoot 
pittura..., 

Qtt» (lavorando) Ne siete contento, signor Easseconrt t 

Bas. (incantato), Qnesto ritratto è riescito ammirabi!. 
mente.... ammirabilmente!... Si direbbe che parli ! fOe« 
tomo ^ inchina; Bassecourt continuando) Solamente..., 

Ott. (sorridendo) Aìri vi è nn solamente? 

Btis, Oh ! nn nnlla.... è la posizione che non mi piace.... 
c poi il fondo.... te narticolarità,... Mi ha i' aria un po' 
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scoIoritaoM mi po' maDìerata... Vi thie^fQ aeima 8e..«* 
OtL Dite pure 4a vostra opioioQe. 
Bas. Del resto, l'n questo momento cerco no po' I^cssqd** 

siale, perchè iaODC) ohe si esige in un ritrailo t la ras- 

somiglianza^ non è Tero?.«. Ebbenè! la rassomigtìania 

ne è perfetta. 
Oli. Ahi... 

Bas, (guardando) Pèrfett^ !... perfetta lo. ^K... sL... so^ 
lamente, non so*.*» ma è qualche cosa fin la beco* 
e il naso.... Ohi non mi piace il naso né gli occhi.... 
infine... • 

Ott (con impaximza) Infìne, è un ritratto incompleto !... 
Bas, Incompleto ma al contrario^ vi ripeto che va molto 
bene. 

Ott. (ridendo) Però.... 

Pép. Bassccourt, lasciateci lavorare trapquiliamente. 
Bas. Ah ! me ne vado. 

Pép. (ad Ottavio) Signor Delcroii , non dimenticate la 
mia raccomaodazìouQ.... sapete phe non ho le spalline 
che abbisognano.... 

Ott. Sì, sì , è convenuto.... vi metterà» delle spaUine da 
capitano. 

pép. In un ritratto fa miglior figura. (Raoxil^ che s'è èom' 
plctamenis ad/dormsnUUo, ha laiciato eaders il suo 

libro) 

Mad, (urtandolo vivamente^ a mezza voce) Raoul 
' Pao. (risoegliandosi di sussalto) Tengo tutto ! 
Alad* (come soma) Cos'è che tenete ? non sarà già il vo« 

stro libro. (Lo raccoglie e glielo dà) . 
Rao. (a patUi) Perbacco» sognava vfia biscain quattro! 
hfad. (eoms soffa) É vergognosa ! 
Rao, (corno ioprci|XOhl quanto /n* annoio qui. 
Mad* (come sopra) Sìj non è verot... Quapdo voi non 

siete più fraie scene o ad un tavoliere da giuoco, vi irò* 

vate come perduto.... Ah ! siete proprio figlio di va- 

Siro padre ! 
JRdfO. (fra i denti) Perbacco ! 

Mad» (vedendo che Basseeourt si avvicina^ tempre #ol-» 

tovoee) Via^ contenetevi un poco! 
Bas. (a Raoul) Sempre col libro in manoì... 
Alad. (cangiando tuono) Non parlatemene., si atcide'- 
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rebbe se lo si lasciasse fare ; ma, corno stau ilifnwjhfn 
a lai, vi ò tompo per tuUo«... (A whs9 bassa a RtMl) 
Cercate dunque d'avere un'aria più amabile. 
Aoo. (aÌMondpti a sbadigliando) Noq poaao già baUarej 

mamma ! 

. Mad, (come sopra, fawndolo ssdsfs) Non se uà lllà iqai 
nulla di foli 

Ptfp. Ma cba eoa' ha II nostro gioyinottot Sombra hsm 
agitato Questa mattina. 

Jfnd Coa' ha t io rkidoTioo».., (A HtmX) I/aaaenaa dalfe 
damigelle^ non è*vai:o7 ^ ' 

Aao. (fra % dsnti) Per me è lo «teaao. 

ìtad> Ebbene; va in giardino ^^il signor Péponet vi ti 
antorina.,.. Va, mio amico, va..t« vedrai il picoolo ca- 
vallo di madamip^ella Eugenisi 

Rao. (coma $9^xa alzandosi) Me ne rido io dei suo ca; 
vallo!... 

Mad. (alzandosi essa pure, sottovoce) Volete tacere! 
Rao, (come sopra) Ma vedete? è la verità.,,. Como è 
curiosa mia madre t (Ss^ brQntglmdQ) 

SCE;>iA.VI, . . 

) » 

Detti, m^no Raoul.- 

(Durante Questa scena come nella precedente, OUavio 
lavora al ritratiQ e Péponet gli sta diwmxi in posi- 
iione) 

Mad. (che sarà andata a una finestra) Eccola là ab- 
basso , quella cara Kdgeuia , vicina al boschetto. Il 
signor Edgardo dipinge con un ardore!... Ah ! signor Pé- 
ponet.... com'è graziosa, la vostra Eugenia, sul suo 
piccolo cavallo!... Fatto sta che posa mollo bene! 
Siete voi, signor Péppuet, che ayeste l'idea di feria di- 
pingere così ? 

P^* No» Tide^ è tutta soa*'<' percbòuii ritratto a cavallo 
costa più caro!... 

ilf<i4. Ah! ba dei gusti distinti Pel resto, Tequitazio* 
ne è un esercizio ben salutare , Raoul vi è di prima 
lòria. (Guardasi sempre al di ftsori) Ahi ecco la no* 
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stra amicn, ruav'ainigella Emmelina... Sta formando uo 
mazzo di tìori... Qnal candore!... che grazia!. . (Avan- \ 
zandosi) Ah ! mio caro signor P(^ponet, è ben un' im- 
prudenza da parte uostr.i di coudurrequi tanto spesso 
il uostr<> ìi^ouL., . (SiedeJ 
Pép. Come ? 

OtL Là avete perduta la vostra posizione. 

Pép, (rimeUendosi) Ecco!..; ecco!... Voi dicevate doQ« 

que, madama Dufouré?... 
Mad, (so^pWmdo) Ah l Io diceva che la vicinanza di ua 

Qomo'cbe possicvlc dae figHe perfette come le vostre è 

una cosa terribile per una madre...* ebe dacché Raoul 

ha veduta la Vostra Eugenia' sempre allegra ... 
tip.'^(fr$oe0upato non ha aseoltato ; a CHunM) Dite, 

signor Delcrolx» se auBsi la mano an qualche cosa.... 

sur una carta o sur una tavolai come nei rittatti che 

sono a Versailles? 
Off. No, uo, è inutile. 

P(^p. Lo credete t... allora l' appoggerò suir Impugnatura. 

della spada.... ciò non 'ih niente, non è veifot 
Ott, Niente affatto. 

Jl/fld. (dopo aver tosiito piit volte con impaximxa) 

llem!... hpii)!...e, a propositi), signor Pépooet , 
prete che Unoul ha ereditalo da sua zia Anastasia?... 
Una fortuna abbastanza bella..., di cui del resto non 
aveva bisogno!... Grazie a Dio , abbiamo fatto abba- 
stanza bene i nostri affari nella chincaglieria.... e.,..« . 
Bas. (correggendola) Chincaj^lieria ? * ' , 

Mad, (indispettita) Ma io non ho detto chincagiieriaj si- 
funere. 

Bus. (maravigliato) Ebbene, nn. 
Mad. Allora perchè mi riprendete t 

Pép, È vero! 

Ba*' (resta un momento stupefatto , poi con umiltà) 

Perdono!... voi parlavate di vostro figlio. 
Mod. Sì, ho rimarcato che Raoul da qualche tempo va 

dimagrando , e ciò m' inquieta...» Quanto a quello che 

vi diceva della fortuna di sua zia.... 
Pép, (che non Vascolta , colpito da un^altra idea) Per 

bacco !... metterò le màni nelle tasche dei pantalonio.» 

è ben più statistico. 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 21 

fSad. (a parte, con dispetto) Che bestia d'uomo.... (For^ 
te) Caro signor Péponct, forse che non eoo tate voi ma- 
ritare al più presto la vostra leggiadra Eugeoia t 

Pép. Essa è ancora giovine. 

Mad. Ma ha diciottó anni. 

Pép. Mi occuperò di lei quando sua sorella sarà collocata. 
Mod» Ebbene, non ho inteso dire che avete promessa la 

sua mano al sigoor Ànatolio De-Massane t (Ottavio fa 

un brusco movimento) 
Bai. (che lo guarda) Ah ! mio Dio ! che vi prende aded* 

so . " 

Ott, NoD so.,- no attacco nervoeol 
Ba$. Ma voi avete levato r occhio sinistro al signor Pé* 
ponet! 

Pep. (balzando in piedi) Hi ha levito Foochio sinistro? 
(GwirdanÀ il quadro) Oh! ma è orrìbile !..« eèion 
può restare toA ! . « 

Ott, Sicuramentè. (Looa ìa maeohia) ' 

Pép, Ah ! che disgrazia!,.. 

Ott. É un occhio a rifare, ecco tutto. 

Pép. Ma questo ritratto non sarà mai finito t...* è ormAi 
più di un mese che dura. ^ * 

Ott. Ah ! siguor Pépouet^ siete tanto diificile a éolpirc. 

Pép, PermelleKi , il complimento è ben poco lusinghiero. 
(Ridendo) Eh, eh, eh ! ma è verissiino! (Cessa distar 
in posizione, mentre che Ottamo netta e ragguaglia) 
. Ma che dicevamo noi dunque?.... Ah! parlavamo del 
matrimonio di Emmcìina con mio cugino Anatolio?.., 
Ebbene, è a ITare concluso ... Toperazione è anche mollo 
bella! perchi' Anatolio se n'intende benissimo di airari. 
Lecardonel mi diceva ultimamente, che mio cugiuo sia 
in una p(^izione assai belia«... pare che i suoi calcoli 
siano superbi. 

Ott. (a parte) Egli rehderà (elice insomma sua moglie ! 
Pép, Anatolio ha guadagnato , in due mesi, delle sómme 
lavolose alia Borsa.... Quando penso che io ho impie- 
gaio vent'anui^ da imbecille, per fare fortuna. 
Ji/ad. CoBie noi. Ma, vedete, mio caro Péponet, gU affari 
di BcHrsa sono certamente una bella cosa^... e io con- 
. Tengo che voi gli diate la vostra Emmdina... Ha giacchò 
. a?ete due figlie..» maritando runa a mio specolatore^ 
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io oiahierei P altra a da possidente..!. afOoe di ripi* 
rare a tutte le evcotuaiità.... Sapete ?oi che il nostro 
•caro Raoul ha già eeoCoeinquantamiU franchi per lui 
solof dalla parte di sua zia AB«sUsiAt.«. 

Pép. É già qualche cosa. 

Mai^ Più y cffli ba delle sperarne pet parto di . «o sto 
iBotlo ricco.... • infine/ tutta la nostra fortuna titoma* 
là a lui vn giorno.... Vedete chei fa. n'ha di più slòr* 
tunati di lui. 

Pép. Senza dubbio! senza dubbio! 

Jlfod. (inealgando) E oltre lutto dò, con tante quali tU... 
tutto il ritratto di suo padre.... Voi eomprendolo cbe, 
con tali taotaggi , nostro flglip non sark imbarazzato ; 
ma egli non troverebbe forse ' un padre come voi , e 
capperi!» • le povero madri sono egoiste.-;, esse pensano 
UD po' a sè Con voi io sarei certa di dod abbando- 
narlo mai.,.. Ah ! vedete, Péponet, se mi dovesbi sepa- 
rare da mio figlio, io ne morirei!*.. (Piange) ■ 

Pép.^ (alzandoiij Fatevi animo ... vedremo..., riparleremo 
di ciò.... • 

Mad. Grazie, grazie! 

Pép. Dopo che Emmelioa sarà maritata con suo cugino. 
Rimettetevi.... Emettetevi.... ' 

Bài, (rientrando a madama DufouréJ Ahi ecco vostro 
marito che arriva ; v^U p^uarda il ritratto di madami- 
gella Eugenia. Come lavora il signor Edgardo! fa me- 
raviglia U« Ahi ò^un abilo ragazzo i quel signor £d- 
gardo! 

Pép. Sì, è molto sentilo. 

it/ad. £ di una «anioni poi !... 

Sta. Oh ! non è prediamente fucato, ma ^usUa iJliigriai 
quel fascino! e poi un esistenza tutta lavoro e avventu- 
re ! esistenza che voi avote divisa con tady uoigt i toro^ < 
signor Ottavio t ! 

On. Oi littt, aigiioro.o. 

fina» (a tnadama Iktfmfé) Ebbene» madama^ voi cono- 
scete quost'esiatenza coraggiosa cbo io ammiro» 
Off, (a fcttu) Vf^tomo quanto dureranno gli elogi t 
Alt» fcontlniuaiidf^ Sl^ ^ io antndro. Così, quealokM- 
?o (iovine» di cu» posso tee l'elogio, petebè non è pre- 
eento i così^ ^pmto caro signor Edgardo ba eoputo trion - 
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fare degli ostacoli e crear^ una posinone pressoché in- 
dipendente.... perchè, infine, egli ha nn talento certo. 
Pép. Ma certamente. 

Bas, So bene, che non jè^nn talento importante. 

Ott* (a fatte) Ci siamo! " 

Ifaa. È che non aKro che degli sbozri o detle carica^ 
' tnre, e per me non amo quel genere là; perchè è evi- 
dente che la caricatura è no genere bastardosi^un modo 

spiritoso di esprimere la sua impQtepza ; è iJ caramb(^0 
della pittura^ e noa lo spirito. 
Ott. (a 'parte) Ma benone, bene ! 

Bat. So che sarebbe ingiustizia il domandargli qualche co- 
sa di realmente bello.... Egli non ha fatto studii im- 
portanti.... il suo genere d' esistenza vi si opponeva.... 
egli non ha mai sapulo piegarsi aUc esij^eoze delia so- 
cietà... ne vive isolato.... 

Mad. S), ma è i)erò spesso piacevole. 

Bas. No, dite che è alia buona, ecco tutto : anche troppo 
aHa buona.... ma piacevole ?... A questo modo è bea 
facile Tessere piacevole ! 4o sarò piaijfvole se Io YO|Sli<^» 

Ott, Ma non lo volete? 

Bas. l^on vi ha iphe a dire tutto ciò che vi cndc in 
mente. • . 

Ott, (a foxt^ Pure bisogna che vi cada gualche cosa.*.. 

Bas, No ; ma vedete , è una cosa che non posso capire* 
(Madama Dufouré si alza e w in fondo) É uno zin- 
garo di trent'anni ^ perchè infine» ciò che è originale a 
una certa età^ diventa insipida a un'altra» è chiaro!... 
Per conseguenza, il vostro signor Edgardo Thévenot.. 

On. Perdono y signor Bassecourt , perdono , qualche 
parola di più, e vm finirete per dire che iV mio amico 
Edgardo è uno di quegli uomini che non si possono 
ricevere. 

£as, Comes come? ^ 
^ad. Ah ! la seduta è terminata In giardino. 
Bas. (a Oiia^o) Però non credo che il vostro amico ab- 
bia la preteozione di esser perfetto. 
Ott. AlTè, che non ne so niente I domandatelo a lai sle^- 
so, eccolo ! . 
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SCENA VII. 

Edgardo, Dufouré e de(U. 

(Dufouré corre a sua moglie e stringa la mano di Pi* 
pimel e quella di BaueeourtJ 

Edg, (entrando) Che c'è? 

Oh. (ridendo) Nulla!... il sigQor Bassecourt che, secon- 
do la sua abitudine^ i'ionalzava una sUtua per altac- I 
carvi uoa corda.... ' i 

Bus, Non crediate.... | 

Edg. Lasciate !m. forse che io non conosco Ottavio t.«» | 
Ibrse che non conosco voi stesso?... Ottayio è un ca* 
parbio ! (A Doee haaa) Ne vuole di voi ! (FwrUt) Voi, 
signori^ non vi ho mai inteso dir male d'aicnneit... 

Bas, Non è yerot 

Edg. É vero che non ascolto mai che la metà di ci&che 
mi dite. 

Olf. Ebbene, è neValtra metà.^. 

Edg, Oh ! Sarebbe possibile t..« Come, signor Basseconrt, < 

voi mi tagliato i panni addosso!... Del resto, li tagliate 
addosso a intti. 
Bat. Ma no, ma uo.... è il signor Ottavio !... 

Edg, E che I sei tu.... 

Bas, È il signor Ottavio che inventa ! 

Edg. Alla buon' ora !... Perchè sarebbe rnolto male da i 

parte vostra.... Vi amo tanto, io J... 
Bas, In verità, io.... 

Edg, Ebbene, che? non è vostra colpa!... voi mi piace- 
te!.. (D un tuono MÌngolare) Io verserei il mio san* i 

gue per voi. 
Bas. Oh ! è una buffoneria. 

Edg. Il mio sangue, una bufioneria? che volete di più ? 
Bas. Voghe dire che voi avete sempre 1' aria di rkiervi 
della gente. 
Io? 
Bas. Ma sì! 

Edg, Possa io morire alL'istanle, se...» 
Bas. Non schersiamo con queste cose!.*. (A madama 
Dufowri) Ecco ciò che voi chiamale essere piacevole t 
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lilad. Ma si, io Io trovo gioviale. 
Bas. BaoDO ^ buono ! vedremo quando verrà la voslret 
volta! 

Mad, La mia volta aon può venire, signore ! 
Bas, (fra i denti) Allora sarà gì& venuto. 

Mad Che ? • 
Bas. Nulla i 

Ou. Signor Pépooet, se volete riprendere ... • 
Pép. (ad Edgardo)»\\n. signor Edgardo . giacché avete 

terminata la vostra seduta , lasciateci finire la nostra. 

Permettete, signor Dufouré? 
Edg, É giusto!... tanto più che non avete gran tempo... 

Madamigella £ugeDÌa sta cambìAule d' abito , e tosto, 

▼erra a cercarvi. 
pép Sbrighiamoci, allora. 

Duf, (a PéponetJ Mio caro Péponet, il ritratto della* vo- * 
atra fiageoia è*^azio9o !... il cavallo è perfètto ! 

Bas. (piano àd Edgardo) Farsi dipingere a cavallo.... 
the frascheria !... non sa moataré ! 

Edg. Ebbene, è per imparare: 

Mad, (a suo marito) Che avete danque, Ernesto?... Vi 

è «aa nube soUa vostra fironte. 
Duf. Nieote ^ niente^ cara amica , e se potesse esservcne ; 

anS) la tua sola vista la dissiperebbe. 
Edg. (a BassseovH) Eh! che ne dite?... Dopo venlieiD* 

qne anni di mairimodio! 
]\Iad, Vcnlidue ! ' - 

lias. (ad Edgardo) Venlidue! e SUO figliane ha veUti- 
quattro.... 

Edg. Ebbene, si saranno amali prima. 

Mad. Voi avete un bei dire, Ernesto, sembrate dolorosa- 
mente afflitto... _ . 

Duf, Ma li assicuro, cara amica !... 

Mad. Sì, si !... r \ . 

Edg. Via, signor Dufouré, non si possono ingaonare gli * 
occhi che vi amano. (À madama Dufouré) Madama , 
vi dirò tutto. 

Duf. (fingendo cdhfusione) Signor Edgardo, ve ne pre- 
go!... In verità dn' azioue cosi semplice....* 
Edg* Figuratevi che questo povero signor Dufouré è an« 
t^r. VII. Voi. Vr . 3 
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Cora tatto commosso da va quadro oke aUnaoM anUo 

sotto gli oechl qoesta roattioa ioamMuM 
Duf» Ma no^ ooo è questo t 

Edg, Uoa povera doaaa eoa due ragaiti..». «oa profonda 
miseria.... Noi la sagaivamo da tn quarto è' ora ^ e 
questo caro Dufouré , delicato quaolo geaemo , noo 
aveva aotora punto osato Sirie la aua offorta.... Ma , 

arrivato poco lungi di qui.... davaoti a un gruppo di 
quiodici 0 venti persone, il signor Dufouré trionfa in- 
fine della sua timidezza.... La visla della gente che lo 
guardano gli dà deirardilezza.... Spettacolo toccante!... 
egli s'avvicina e vuota la sua borsa nel grembiale delk 
povertà.!... 

Mad. Lo riconosco bene, il prodigo ? " - 

£dg. Rassicuratevi 1 la borsa non era piena i noo coote* 

neva che ottanta centesimi ! 
Duf. Or bene ! Si ^ è sempre così quaodo Toccasioue 

mi si presenta.,.. 
Edg. La vostra geuerosità è conosciuta 1 
Duf. (ad Edgardo) Signore, dubitereste forse.... 
Edg. Io dubitare dopo quello che ho veduto?... davanti 
a quest'afflizione che dura ancora?... Al contrario^ io 
vi dirò, signor Dufouré, che è un andar troppo oltre... 
bisogna farsi un limite ; che diavolo non si posson 
già soccorrere tutti gl'iofortuoìit... 11 preodfure le aoae 
a cuore come fate voi, non è vivere, OOB è vivere! 
Duf, (a Baueeòwrt) Queiranimale là, non si sa mai se 

parla seriameote o se lo la. per beiTeggiarvi. 
Bas. Oh! nou credo. ... solamente.... (Ride) 
Dui. Come, solameate ! (RUaU la joumi aiynando Bai- 
teeouri) 

SCENA VIH. 

* Emmeliuai Eugeuia^jpoi Ànatolio, e detti. 

EvQ' Come, la seduta non è ancora |ermina(a ? Ma voi 
non vi pensate, papà.... abbiamo jnvilati a pranzo.... 
DOB potele ^ ricevere la ouìforme di guardia pane- 
naie. 
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Pép. Ma.i^ • . - 

/iii^. Ne 8ono ben dolente!... ma è abbastanza per oggi. 

Ott. (guardando Emmelina) Di grazia^ ancora qualche 
momento.... * 

Eug. Cinque minuti, v'acconsento ; ma fate pKdto.... 

Pép, (vedendo Anatolia) Oh ! caro cugino. 

Ana. (saluta tutti, stringe la mano a PéponH, e ofpre 
un mazzetto di fior.i a Emmelina e un altro a Eu- 
genia) Signore , signori, è assurdo il portare fiori alla 
campagna, lo so, ma spero che voi avrete qualche in- 
dulgenza a favore delTiutenziotìe. 
Eug (prendendo il mazzetto) Come è delizioso. (Em* 
melina pone freddamente il suo sulla tavola) 

Pép. Che caro Anatolio ! che giovane gent.... 

Olt. (interrompendolo) ìioa pariàla, alo ritoccaado la 
bocca!... 

Ama. (a Péponet) Queste strade di ferro aoao cosà leatè... 
Io aveva fretta tale di essére prèsso di voi, che non ho 
volato aapellarfi Leeardoaalt... £gU verrà col primo 
convoglio.... A proposito! caro suòcero ^ perchè d' olr» 
inoaqzi vi voglio dare qlMto titolo. 
Pépi» È TefOv.*! (Si ferma ad un ^n$to d^Ottaim) 
Ana, (eontmumdo) Passai dal vostro notajo....*il con- 
tratto sarà pronto fri qmtehe gionid.».. fliel'èo vlvà- 
Aeote ràefcoiBaadaCo.i.» 
Pép. (pret$9 e aprendo' appena la èooea^ QMIi amati 

sono senp^o <^ 

•••• 

Oh. AmtoHUf) Sigaorlìy va ae prego 

Ana, ùi Ottamo) Àh ! perdono^ signore, perdono. 

Edg, (a Basseeouri) Come èb^o, queloaro signor Aoa- 
tolio ! bene, benissimo! 

Bas. Oh! sì,. solamente.... (Si parlano fra hró) 

Ana. (a Emmelina) Cara cugina , ho fatto acqoirto di 
un nuovo cavallo ... un bajo brano magnifico !.#. Vo- 
glio che egli si^^ consacrato unicamente ai vostro ser- 
vizio, e tosto che il nostro matrimouio.... 

Ott. La seduta è terminata. (Vivamente) 

Eug. Alla buon'ora?... Andiamo, papà, Icvalcvi tutte 
queste robe. (Gli toglie giako^ eco.) 

P^p. Uq momento. 

Edg. li disarmameato di Marte ! 
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ìlad. (gwiféUmio Eugenia) Che TiTidU ebe grazia ! 

Ana. (a Péponei) AOh mia I sol contratto, avrei deside- 
rio di ftr mettere la cifra rotonda.... Yoi sapete.... tre- 
ccoComila friochi! 

Pcp. (vivamente) No, no !... Siamo rimasti a duecento- 
cìoquaatamila, e non do un soldo di più. 

Enm» (a Ottavio) Mio Dio ! come sembrate triste. 

Ott. Or bene, è che io dispero ! . 

Fmm, Perchè? 

Ott. Vi SODO tanti ostacoli fra noi. 
Emm. Ed avete paura ? 

Ott. Si, ma io lotterò fino ali'ultimo ! \i amo tnnlo- 
Mad, (a ^^genia) Avete veduto mio figlio in giardino? 
Eug, Ma no, madama. 

ìlad. Povero ragazzo?... è così timido!... vado a cercar-' 
lo ... (A Dufouré) Vieni con me, Ernesto! 

Duf. No , io ritorno a casa.... Mi accompagnate ^ Basse- 
court ? (Madama Dufotirè esce) 

Bas. Volentieri.... a rivederci, Péponet. (Eeeono) 
^Eug. Ma ajutami dunque, EmmeliM, a STestire iiapà. 
(Vuol prendere la spada) 

Pép. Lascia la mia spada mm sodo ehe io che .peesa 
toceerla ! • 

Eug. Ma sbrigatevi^ o vengo a cercarvi. 

Ana. Permettete, bella sorella t (Le offte il kraeeio) 
(prendendolo) Vieni dunque, Emmelina. 

Emm. (eoHowfee a (Hiaoio) Coraggio ! (Ottavio afferra \ 
la sua mano e la porta alle eue UMra.' Spaventata) ! 
Ah !... I 

Eug. (volgendoei) Ghet * • 

P^p. Cosi c'è? 

Emm. Niente I M' è sdraceiolato od piede. (Eeeono tea 
itnalolto. Péponet va vereo il fondo ; si leva V «ni* 
formOf ei mette in veste da eamera, e pone la epada 
eoUp il òroeeio; _ . 
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Péponet» OltaTio, Edgardo, Mi Germaao, 

OU. (sotto voce ad Edgardo ^ con tristezza) Aodiamo , 
ecco rora di hUrarsi,..« £ non potrò, rivederla che do- 
Tnani.... 

Edg. A meofi che il signor Pépooet qod impieghi la per- 
suasiooe per ritenerci a pranzo (Vedendo Péponet che 
ha sfibbiata la sua spada e la tiene in mano , diri- 
gendosi verso Edgardo) Eccolo che vieae a noi ed ò 
armato!... Vorrebbe egli osarci violeiua 

Ott. Tu scherzi sempre! 

Pép* Ebbene, anche oggi noi abbiamo fatto una buona so- 
data.. .. a parte rocchio rovinato. 

Edg. (guardando il rUratto) Velit ò vero.... 

Oli. (a Edgtxfdo carne colpito da una ispirazione) Ohi 
un mezao per restare forse !... (À Pép^MtJ È aaa co« 
'sa da nulla.... Pho-d^già ritoccalo.M. sotamanta non 
bisognerebbe lasciar seccare il coloro. 

Edg. Oh ! non bisogna lasciar setsaro i colorì. 

Ott Ey se voi voleste.... sobito» dopo il pranio*.*. 

Pèp. Oh ! mio Dio, domani avrenlo sednU di buon'ora,.. 
mi alzo col sole^ lo.. • 

Ott» Va totta ona notte.... i 

Pép. Bah! sono così corte.... (A Edgardo) E il ritratto 

equestre di mia iglia ì 
Edg. (» Ottavio) Aspetta ! mi ci provo anch'io.... (Forte) 

Voi ne sarete contento.... soltanto, m^f vonoia un'i*. 

dea. .. Vorrei una seduta questa sera...» 

pép. Per che fare ? 

Edg. Per fare un ehiaro di luna.... Una donna à cavallo 
sotto un chiaro di luna, non v'è nulla di più bello. 

Pcp, Ma no.... uom si vedrebbero abbas^oza bcue gli al- 
beri del parco.... 

Edg. Pure,... 

Pép. Amo meglio del sole. 

J5'(/</. Ebbcncj si potrebbe conciliare la cosa.... Se ftce8i.i 

la luna che si leva, e ii »olg clt^ tramonta 
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Pép. La luna che si leva e il sole che tramonta?... Sì 9 
clifatti..., (Car'lUuido iieq) No, no ! 

J£dg. (a parte) Nessun mezzo! V'è da disperarsi con que- 
sto mio galantuoipo ! . ^ 

Pép. AmH meglio il sole del me2zodì. 

Edg. fa parte) Col cannone del palazzo reale. 

Pép» -Un bel ìMle riflesso sulla essa.... ayele messo la 
casa ? • - 

Edg. Perbacco ! credo benel- 

Pép. Con inUe le finestre t * 

Bdff*^^, li, sii encbe quelle efae sono di diètro.- 

Pép. Saranno troppe.,.. 

Edg. Nò^ vi danno una cert^rla^... t bon*^ mal troppa 

Taria in nn paesajugio. - 
Pép^ Come ! (Depone la epada md toaelo) 
On. fioffo WMj Sta in guardia!... egli finirà col persua- 
dersi*!... 

Edg. Lui !.. non sperarlo ! noo V ha mai fìitto in vlla 

sua. • " 

Pép. Ora , signori , io uon vi maodo via, ma siccome è 
probabile che non vi sarete piìf quando ritornerò.... Ti 
dico: a rivederci. 
Fdg. A rivederci, sfgnor Péponet. 1 
Pép. Vi iuviterei volonlieri a restar con noi.... . , 

Edg. Ma signor Póponet.... noi.... ' 
Pép. (vivamente) Sì. voi ovete degli affari.... capisco que- 
ste cose.... non v'incomodate... Da me, ognuno è libero 
come Taria. 

Edg Grazie, grazie , mio caro signor Péponet t... voi ci 
lasciate i u^trt comodi...» Figuratevi che non t)siamo 

aodarcene. 

pép. Che fanciullaggine!... Ebbene, ora voi siete preve- 
nuti, e in avvenire, farete come so foste in casa vo- 
stra.... addio !... a climani... (A Ottavio) Ali' ora che 
Toi vorrete.... ve lo ripeto; io mi alzo al cantar del 
gallo!... Addio , addio !... (Germano en$ra per levare 
il cavalletto, il quadro, eec) 

Edg» (a Ottavio) Andiamo, non abbiamo più che mettere 
alla vela. 

Kp. (a Germano) Afa ! Germano,.., non dimen^cate di 



prevenirmi «amte il «igno» VeftiUao arrUatà, ffiir- 

0((. (a parte) Mio ikil 

Erf^. (maravigliato) Verlillacl 

Pép. (fèrmunciusi) Che vbletoV 

jErff/. Noa avete uonaioato il sig&or VtftiUacT^ 

Pép* Sì ! ' 

Edg. L'antico notajo che ha compialo, utk qnrfebe aft- 

uo, un posto d'agente di cambio t 
Pép. (avvicinandosi) Si, \o conoscete voi T 
isdg. lol... non l'Uo mai veduto i ma Ottavio lo conoaee 

molto, lui. 

Pép, Bah! Gii ba fatto il suo ritratto 1 

Edo. No.... ma è suo zio! , 

P^p. (^owwida « Olia«i<v) Suo ziol... Vcrtillac e vostro 

zio?' • 
Ott. SI, signore. 
Pép. Ma egli è milionario ! 
Ott. (sorridendo) Ciò non impedisce.... 

Perbacco l... io credo^ bene . . al contrario r'»^^^^ 

lindoyii la tmino; Qoeslo caro signor ^^^aviol . Oh. 

per faev^iolM. taso apo di quei casi l... Pel feslp o 

molto cvrìoaos wa-paiova «fca io lo saouaai. 

Edo» Cho t ' ' nt 

Pép. SI , quando wteva a qaaliuu|iie ooslo nlenervi a 

Eda. f:a parte) Ah !.;. questa poi la è gros.a ! 
Pép. ÀveVo qualche cosa che mi dieaw a che voi dovevato 
conoscere il eooflUto ebo aapoWatFa.... Ehi., la è bla- 

zarra, OOD è twot".* . .•_.„.: 

. Edg. (serio) Si krano «II. 1»»^ Mr»« proMuUmenti^. 
Pé/ Oh! io ne ho tempre. (A OUmiù) JA*m>ao AU- 
stanza felice di ooa averti taecieto ptfUr^... lo vole- . 
vate assolatamente t... «• •!»««» P^ÌT''* ^V} 

rifiutarmi. (A Edgardo) E15IÌ non !«» M nfiatMmiJ 
Ou. Perdono ... io.... • 
Pdp. Quel caro Vertillac I... como* sarà sorpreso.... Clie 

piacere ne avrà ! * /D^ 

0« Oh ! ne dubito ed auzi , eoo vostro permesso. (Per 

pfffidLdo erimmdolo) 4h,ah! abbiamo fatto qu^ 
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Uie brutto tiro a qaesto cifo Vertflket... qufehtf 
piccolo debito che gU farà toccato pagare pel suo di* 
scolo nipote , e il discolo nipote ha paura di esaero 
sgridato ! 

Ou, ?Ì0| signore ; non è questo. ' 

Pcfp. Allora} non tale la peoa di parlarne, (A parie) Il 
nipote di un milionario! e io che gli boehiesto il preaio 
a proposito di questcb ritratto !... Ab ! se avessi iwpato 
che lavorava per ano diletto ! (Germano entra per mef • 
iere oflUne) 

Edg. (a cui Ottavio ha parlato sottovoce) Bah ! lascia 
andare le cose.... 

Ott. Ma tu sai bene che io sodo in collera eoo mio ztu 
dopo che ho preferito la pittura agli affari. 

Pép. Ditemi. .. Io so che Vertillac è giovane a che, par 

, coDseguciiza, egli uoq ha eredi diretti.... ha molti ni- 
poti? 

Ott, Io SODO il solo. 

Pép, li solo nipote!... (A Germano) Germano? 

Ger. Signore? 

iVp. Porterai i cavalietti e le scatole de' colori di questi 
signori nel padiglione.... (ài giovani) \i sono due jpic- 
cole stanze dove non vi starete troppo male.... voleva 
offrirveli prima.,.. 

Edg, (a parte) Ci lia riflesso! 

Pép, Non sono splendide ; ma ioOne... voi mi scnserete... 
alla guerra, come alla guerra 

Ott, ^In, signor Péponeit.. 

Edg. Ah ! questo poi, permettete.. io non sono un ni* 

potè di uà milionario ! 
Pép, No , ma voi stele i' amico del signor Ottavio Del- 

croix.... voi siete, come lui , un artista di talento e, 

con questo doppio titolo» voi non dovete più allogi^re 

in altro luogo àe in casa mia. 
Ou, Pure, signore.... 

Pép. Non voglio repliche..» è. affare eoncUuso!... Il signor 
Edgardo acconsenle'?... 

Edg. Se acconsento ma vale a dire che mi crederei 
Tultimo degli ingrati se riHotassi un' ospitaHtè ólMa 
con tanto buon cuore e sì iiitautaoe&mcntC; [)0t. 

Pép, (a Ottavio) Lo seulitCL? 
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(€9n MM9mmo) Ab! signor Péponet^ se tutti i 
grandi proprietarii ti imitassero.... imitassero».;. V espi- 
^ talilà gratuita ! Njj^n vi si pensa , tanto, più al dì 

d'oggi! 

Kp* Bisogoa esser giusti, tuUi gli arlisti qoq hanoo.... 

Édg, Ud zio milionario !... è vero?... 

Pép. Oh ! uoo dico questo ; la forluua dou accresce per 
nulla, il merito della gente. 

Edij. No, ma gli dà del valore. È incredibile, ina vi han- 
no delle persone che non vogliono riconoscere il talento 
di UQ uomo che allorquando lo vedono passare in bril- 
lante equipaggio. 

Pép, Ah ! avete ragione ! ve ne sono molti ! 

Edg. Ben più che non io crediate ^ mio caro signor Pé- 
ponet^ 

Ott, (volendolo trattenere) Edgardo ! 
Edg. Ebbene » ctie cosa? ma il signor Péponet lo sa co- 
me me. 

pép. Perbacco ! basta aver vissuto un pochetto. 
Edg. Scommetto ch^li indovina bene di chi voglio par- 
lare! 

Pép, Oh 1 ne dubito» * • . • ' 

Edg, De\ resto^ io non nomino nessnoo» 
féf^ (a Ottavio) No.v« noi non nominiamo nessuno!... 
' (PéfùMtride) 

Ott. (a fwt$) Oh! se osassi parlargli.... 
Edg. (a OìtQsAn) Che ha! tn dnnqnet 
On. Il signor Péponet pare così beoe disposto a nostro 
( rignardo!... Se tentassi la fortuna? 
Edg. Come T 

Ott, Se gli domandassi la mano d*Emmeiina T 
Eàig. Bahl vorrtstL... 

Off. SI, sono deciso!... 

Edg, Ebbene , hai raf^ìone. (X parte) Poiché infine vai 
meglio venir al fatto e non vivere d'Illusioni. 

Pép. Perdono , perdono ; ma io mi trattengo i0 chiacche- 
.re.... e la mia toilette che.... 

Ott. (tremante) Scusale , signore ; ma.... desidererei tanto 
di parlarvi.... 

pép, À me, caro amico?... e quando? 

Ott. Subito, se YQkte.*., 
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Pép. Diavolo, diavolo I... ho poco tempo.» ma ma^oinoA 
posso rifiutarvi niente. 

Edf]. Io vado a provvedere per la nostra iatallazioQei poi- 
ché lo volete assolutamente... 

Pép. È convenuto!... Provvedete anche acciò non |ni ai 
rovini l'altro occhio. 

Ed§, Stata tranquillo. (Sottovoce a Ottavio) Coraggio ♦ 
ritorno subito!... (Forte) Non v'incomodate, «igno? 
Péponei. (Esce) 

" SCENA X, 

Pépooet^ Ottavio. 

Pép. Eccomi tutto per voi, caro amico. 

Ott, Perdono ! ma sono così commosso della bontà che.... 

Pép. Ma che diavolo !... complimenti ì 11 nipote dei mio 

amico Vertillac no» è agli Mh fai^giilia t 
OU. QuanU bontà. 

Pép. Quando mi conoscerete meglio, saprete che io sono 
sempre cos\ colla gente che amo.... e voi mi siete ca- 
pitato così all'ipiiprafViio... Dei retH^^ avrete rimarcato.., 
Poiché io sona aaaai espansivo.... pon so nasconderà^ 

' ciò che provo.... qualche volta è' no difetto ^ ma che 
Tolete?... Son iroppo avalliate percornigariiiaiie.C5ii« 
dcno alla favola di mwM^) 

Oik Signorìe; io ?olava«... 

Pép. Ah ! ma perdono.... ditemi dojnqne , come è che il 

mio amico Vertillac nen mi abbia mai parlato di voi 

da più di tre anni che fci conoeoo ? 
Ott. Alcnni dissapori prima di quen'epo<^..t^ 
Pép. Dissapori di sì lunga durata?... e a che proposito t 
On. Mio zie mi proibiva d'occuparmi della piltqra. 
Pép. Bene ! indovino le.... Vai siete giovine i Ti lasciaste 

riscaldare la testa, e oggi ve ne pentite, ne ^uno (»• 

curo ! 

Ott. Permettete !... . . • 

, Pép. Via, da parte la vergogna!... Vérttllae aU per ve- 
nire.... voi farete la pac^, aie ne incarico io, • • i 
» Ott. Dubito assai che.... * ' 
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Pép, Vi rifiutereste di stendergli la i^aQO ? 
Ott. No, certo ! 

Pép, Ebbene, tulio si accomoderà da sè.... Ab , ah ! cba 
^ diavolo^ DOD bisogna essere in collera con Cre^Qj quaa- 

do Crrso aoa hà cbe v<H er^da 1 
0/(. Oh ! 

Pép. Sì , voi non amate il denaro per sè slesso , siete 
come me. Ma inGne la fortuna non nuoce mai, ve uc 
assicuro io^ quando 'se ne sa fare buon uso.... Ah! a 
proposito! (Avvicinandosi a Ottavio) Devo darvi yi| 
consìglio..., cbo riguarda i( aigoor £dgardOo«t 

Ott. Come? 

Pép, Voi vedete che l'ho ricevuto bene io chiusa vostra... 

mai ergete me^ distaccateveoe...« Qlpile beoeg nella 

vostra posizione.... nipote di nn milionarlo.M* 
Ot$. Ab! Permeitele!... Edgardo è qo degno e bravo gio* 

vino, della cui amicizia io faeeio gran ^onto. 
Pép. Bravo! appunto per questo che biaogna romperla 

con Itti a poco a poi^... perdiè ie?oi ripstaia in ioti* 

mìtà, mi capite bene» siccome egli ^ povero^ lì cardici- 

rà tosto* o tardi del denaro, e ei^ tiik À fibe gp^iaU 

in collera.... , 
• 0<t Vingaoi)ate. 
Pép. Oh! ia tI iicQ tutto ciò pel vostro interesse; vi 

riOetterete»«M |fa sentiamo, che aveto a dirmi t 
Ou* (tremQnt^ e a^^mudo^i) Signor P^net«.«/lQ 1.0- 

no innamoiato come no pazzo ! 
Pép, (ridendo) I vostri mezzi ve lo permettono. 
Ott, E la mia felicità dipende da voi. 
Pép. Oh. oh ! ho dunque qualche potere sulla persona in 

questione ? 

Ott Ma... voi avete il potere ch'hanno tutti i padri ^ui 
loro figli. 

pép. fìab ! si tratta d'una d^Ue mie figlie? 

Ott. (tremante) signore? 

Pép. Via, via ! non bisogna tremare cosi. 

Ott. (con speranza) Che?... potrei sperare?.» 

Pép, Ho io dunque Taria tanto fiera? 

Ott. Oh ! signore. 

Pép. (con bontà) Ah credete forse che non mi fossi 
accorto di nulla ? 
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Ott. Che ! avete rimarcato ì 
Pép, Perbacco ! 

Ott. (alzandosi) E non di meno vi degnavale accoglier* 
mi ìd famiglia? 

iVp. Ve lo dissi che mi siete caduto come dalle nubi così 
ali improvviso... e^ posso aprirvi il mio caore;.. quan- 
tunque credendovi scoia fortuna, io aveva delle viste 
su di voi !... . 

Oh, Ma è un sogno T 

Pép. (aUondoii) Oh ! non vi nasconderò che io vi amo 
meglio nella ^itione io cui siete, (OtUmo ^>uol par» 
lare) Se vi dicessi II contrario, non mi credereste;.. 
Alle corte, voi siete il nipote di Vertillac, sarete ricco, 
ciò non guasla niente ! (Ptendmdogli là mano) Che 
caro ragazzo!... E cos), è Eugenia che amate? 

Ott. lo apprezzo, come lo meritano, la grazia e le qua- 
lità di madamigella Eugeala. 

Pép, Essa è bella ! 

Ott. Ma colei a cai io vorrei poter consacrare tutta la 

mia vita.... è sua sorella. 
Pép. (sorpreso) Ah, bah ! 
Ott. E madamigeUa Emmelina. 

pép. Diavolo, diavolo ! Ma è che mi sono già accomodato 
con mio cugino Ànalolio ; tatto è stabilito.... E vero 
che non v*è niente di scritto.... ma è lo stesso.... avrei 
preferito... Ali! sono in no bell'imbarazzo... £ voi siete 
ben sicuro che è Emmelina? 

Ott. (con amore) Oh, signore? 

Pép. M'imbroglia, perbacco Sapete che essa è nata da 
un primo matrimonio ? 

Ott. si, signore; ma che importa? 

Pép. Importa perchè la mia prima moglie era meno ricca, 
e per consegoeuza..*. 

Ott. Ma che può aver a che fare? 

Pép. Ha.*., ha a che fare.,,. (A parte) Che testa durai 
(Forte) Ha a che Tar molto , poiché la fortuna d^ Em- 
melina è meno vistosa di quella d'Eugenia: 

Ott. Di grazia, signore, non Insistete più oltre ! Il cuore, 
- voi lo sapete , non cambia seguendo T importanza di 
una dote , e il mio cuore appartiene a madamigella 
{mwelina» 
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Pip, n cuore!... il cuore !... Riflettete 1... 

On. Ob, non ho nullo a riflettere ! 

Vip. Ma cosa dirò ad Ànatolto t... Per fortana che non 
ancora niente d! scritto ! 

Off. CofAy signore, acconsèntite t 

Pép. Eb, oh U.^ non dico di no*... io non rifinto.... 

On. Oh l quanta felicità!... io ?ado.... 

Pép, Permettete , mio amico , permettete I... Ancora na 
momento^ e parliamoci schiettamente !... So cho ad al« 
cnno è piaciuto di Dir correre delle voci.... di divulgare 
che io dava dneceatomìla franchi a ciascuna delle mie 
figlie... Io comincio per dichiararvi che noa è vero..., 
che si SODO iagannati.... 

Olt. (con gioja^ ascoltandolo appena) Si, signore. 

Pép. Voi nou mi ascoltale. • 

Ott Permettetemi.. . io.... 

Pép. Queste voci souo affatto false! Voi capite bene che 
io non posso.... mettermi sulla paglia per i miei figli? 
Ott. É troppo giusto ! 

Pép. Auatolio m'aveva fatto promettere molto più di quel 
che voleva ; ma vi confesso che ciò uii molestava al- 
quanto.... Eppoi, voi^ un artista, non avete bisogno.,.* 

Ott, (come aopra) S^, sìprnore ! 

Pép. Insomma, non desidererei darvi che cinquantamila 

franchi. 

Oli, Cinquanta, vonticinqnc, anche niente se volete! 

Pép, Come , niente ?... Un Péponet maritare sua figlia 
senza dote?... Che direbbe il mondo ?*No^ do, non si 
può c non lo fiirò !... Ecco ^ ciira rotonda.... do cin* 
qnnntamila franchi ad Emmcllna, e siccome ho bisogno 
de' miei capitali, ve ne darò la rendita.... Quauto alla 
aio Vertillac, siccome è molto ricco^ potrà fare di più... 
darvi del denaro liquido... Ma ' però la dote di mia figlia 
sarà ipotecata sdr un immobile.... state tranquillo ! 

Oit. Ma sono ben tranquillo còsi ! (Con amw9) Cara Em^ 
melina t.i. quanto volentieri le farei sapere... 

Pép. (seguendo h tue idée) Solamente , noi metteremo 
centocinquantamila franchi sul contratto ! 

Oit S), signore 11 contratto ! come è dolce questa pa<* 
ròla! 

Pép» (come sopra) E poi, con un piccolo certificato fkiiQ % 
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parte, noi ci accomoderemo... É per il moado, capirete 

bene ! 

On. (senza ascoltarlo) Perlettamenle ! 

Pép, (a parte) iNon è nient'aflatto iinbroglioae I (Forte) 

Ora , ditemi ao poco , cosa credete che vi dia ?ustro 

zió? 

Olt, (che pensa ad altro) Tutto ciò che vorrete. 

Pép. Come, tutto ciò che vorrete t 

Off. i^^rdoDo! mi domaodavate.... 

Pép. Ciò che lo zio Vertillac farà per Voi. 

Off. Ma y ve 1' ho già detto , sigaore , mio no ed io 

siamo disgustati. 
Pép, Bah 1 m' incarico io di raccomodare te cose oggi 

stesso. ' , 

Ott. Oh! allora..,. 

Pép, Allora^ bisognerà l>ene ch'egli elacei i cordoni della 
éaa borsa. Monjrl occupate di ciò. Lasciatemi àire, io 
lavorerò.... , 

Oit Oh ! signore, io vi dovrò tutto.H2tt<iitio sono faUce U. 
Se sapeste comé ebbi (làhra t 

Pép. Card ragazzo I 

Ott Non ho parole per esprìmervi Ja mia dconoacenii. 
Pép, Io stesso..., sono tnlto commosso*.*. 
Ott Così è Ben convenuto f 
Pép. Sì, cinquantamila.... 

Ott- fem^uandù i9nza as^ltmrlo) lo sodo accettato , 

accettato da voi e... mi è permesso di far conoscere la 

mia felicità a madamigella Emmeliua ? 
Pép, Andate, amico mio. (Guardaìido il suo orologio) 

Per Diana !... ma io non sarò pronto.... A rivederci » 

mio ragaizo ! 
Off. A rivederci, signore ! ■ 
Pép. Di' tuo padre ! 
Off, (nelle sue braccia) Mio padre ! 
Pép. Orsù y io vado ad abbigliarmi. (Si dirige verso la . 

dritta) 

Ott. £d io vado a dir futto ad £mmeliaa. (Si ilaneia ver- 
so il fondo) ^ • 
Pép. (sulla porta) È lo stes-^o, mio caro amico. ... 
Off. (fermandosi alla porta di fondo) Signore ? 
Pép. (<i;omitickiiido a togliersi la veete di cambra) Yi 
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assicuro perà che dalia parte d' Bagenìa 1' affare era 

migliore^ 

Ott. Io Qon mi curo della mia fortuna, ma della mia fe« 

liei tè, e a voi la dovrò! Grazie ! (E$ee) 
fip (tógliendogi la eraiMtia) È un onesto gfoTioe ! (En* 

Èra a driita) 



Fine deWaito primo. 



ATTO SECONDO. 



La sletta decorasione. 



SCENA PRUià. 

% 

I 

Edgardo e Ottavio. 

(AWàlMOfMi del riforio Oiiaioìo anlra prteipitoio. Ed* 
gardo è seduto e diiegna) 

Edg. Ah ! eccoti ; ti cercava dappertutto. 

Oli» Non rito trovata io nesaooa parte.... io non so dove 

ella aia. «r 
Edg, Chi daaquet 
Ott Emindioal 
Edj. Che vuoi da lei t 

Off. (con gioia) Voglio dirle che io souo il più felice de* 

gli uomiai. 
Edg, Bah I 

Ott, Si, mio amico, essa è mia ! 

Edg. (cantando) La tua compagna eWè..*. (Parla) ìm» 

possibile ! 

Ott, Io questo stesso luogo, uo'ora fa^ il signor PépoDCt 
mi ha accordala la sua mano. 

Edg, Sempre perchè tu sei il nipote di tuo zio? 

Olt. T'iogaDoi. Priaia di saperlo egli avea già iadovioato 
il mio amore. 

Edg. Che mi vai caotando ? 

Ott. E lo guardava anche con occhio sorridente. 

Edg, Ah ! davvero ? ma noi cambiamo il papà. 

Ott, ÌNo, mio amico^ no ! Il signor Péponct m' ha confes- 
sato che sapendomi povero, egli avea delle viste sa me, 
che sogna?» già la mia felicità avvenire, e sono con* 
vinto che anche qnando mio zio non facesse nulla per 
me, la mia pe0lxioiie presso, il signor Péponel sarà sanr 
pre la stessa. 
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Edg. DamroT 

Ott. Se l'tyesti inteso non potresti più dubitare. 

Edg. Ah ! 8l ! ma non è.più il mio Péponct ; me rhaoao 
eembiato! è un nnovo I^ponet! Ed io che avevo già 
caceialo il Tecchio nella mia galleria dei falsi galantno* 
mini !... 

OU. Tn eri ingioato 

JSif • Lo ?eda bene, e, perbacco t ne sono incantato^ ra- 
pito !... Lo scaneelte subito con dae mani!..* Un liilso . 
galantuomo perduto^ dieci di ritrovati !... Ah ! dimmi , 
' avete parlato della questione materiale di Sua Maestà 

• il Denaro?... (Ottavio fa un getto) Ma che! biso* 
gna vivere.... Vediamo che ti ha detto a proposito det 
la dote ! * 
Olt. Oh ! me n' ha parlalo a luogo. 
Edg Buono! e che dà dunque a sua .figlia? 
Ott. Ti confesso che non vi ho fatto troppa atlenzionc.... 
Pure credo che abbia detto cinquaulamila franchi, di 
cui ci darà la pendila ... 
Edg. Ah ! perfettamente ! Ma benissimo ! vi sono adesso !... 
Ecco ritrovato il mio Péponct.... il vero Péponet che ha 
speculato sul tuo amore, che ne ha fatto un affare... 
fSfogliazzando l'album) Decisamente vi resterà! Sai 
tu quanto egli dasse air altro ? DueciMUociuquantamila 
franchi !... Anatoiio me lo disse poco fa. 
Ott. Eh I che m'importa ?.. 1? Emmeliua ch'io voglio, 
ella sola. Devo io^ quando. si tratta di lei, interessarmi 
ad nna miserabile questione di bigUetti di banco ? 
:Sdg. £h! via» bo torto. .. tu sei un bravo ragazao, spo- 
sala e lasciamo Péponet per ciò che vale.... 
Ott. Egli è migHore cbe tu non lo credi, e una volu nella 
famiglia, io spero cbe potrò giovarti presso la mia pic- 
cola cognata^ presso Eugenia. 
Edg. Sì, si !... non bo uno zio milionario io... non inquia* 
\ tarti per questo. 
On. Come! non Tami più forse? 
Edg. Non lo si è mai potuto sapere.... no!... 
Olf. Però, quando sei lontano da essa.... 
Edg. Ebbene I sì , quando son^ lontano da essa , sento 
che l'arno^ ma- quando ella è presso di me , . mi viene 
in uggia. (Ottavio swrriis) Parola d' onorei essa mi 
Ser. VII. Voi V. ^ 
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agrgiifaccia!... Una fanciulla che non pcn?a che alla sua 
toilette, che non ama che i piaceri, e che giudica UQ 
marito sulla qunnlilà dei cavfHIi che possiede nelle scu- 
derie, 0 dal numero dei cachemir che può regalare a sua 
moglie ! Vedi, credo decisanoente dì qod amarla Qei vi- 
cina, nè lontana. 
Ott. Ah ? che originale che sei ! 

J^dg, Ma non sì tratta di lei, bensì di sua sorella , della 
buona Emmclina , che ha ritenuto per sè sola tutU; le 
buone qualità della famiglia... Oh! eccola quii 

Ott. (correndo ad essa) Venite, madaiDìgelli» l^oit^ pre- 
Sto che vi darò uua bouoa notiaìa I 

SCENA II. 
' Detti ed Emmeiioa. 

Emm, Che c'è dunque? Ho incontrato or ora vàio pa- 
dre.... sembrava tutto gioioso.... 
Edg. fa parte) Lo credo beoe io! guadagna dnceesto- 

mila franchi. : 
Ott. (con fuoco) Quanto yì amo!- 1 
Fmm. (stupita) Ottavio ! 

On. Non temetej Ora ho il diritto di parlarvi del mio 
amore.... vostro padre^ vi antorìiza. 1 

Enm, Mio padre? * 

Èd§. Eh! 8ìy eara ragtita.;OttaYi0 ba domandato la vo« 
atra mano e TJu ottenuta ! ^ 1 

Bmm, (eonUnmiéoH dèlia ^ima) dd I mloHDiq! fBi «leda 
fielmaaao^ 

JMir. Non contrariate il vostro cuore ; egH è feliae, non è 
vero?... ebbene, lasefalelo parlare. 

Enrn. SI, avete ragione^ sigopr Bdgarda. D* altronde io^ 

- , non so fingere. I>avrei forse ricevere flireddamente que- 
sta nuova che mi rende tanto felice. 

Ott, Cara Emmelina! 

£fnm. lo non sono slata allevata come le altre giovaqf: 
arfana dalla mia primìi infanzia, le cure di una ma- | 
dre mi furono tolte, perchè la seconda moglie di mio 
padre non mi amava, e ho bene spesso pianto in silen- 
* zio 1' -abbandono in cui io viveva; così tutta la teoe- 
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' raià ehe Ufo mVa data airanifDa mia, ho dovuto sof* 
focarfda Odo al giorno hi eoi voi mi pariaatè della 
▼<^tra amicizia. (A Edgardo) Oh ! sì, io ve Io confesso, 
se mio padre avesse rifiatato^ sarei stata bene infelice t»** 
Oli. Cara fimcfulla ! 

Emm^ É che, vedete, mio padre non ama gli artisti, ed io 
temeva eh' egli vi obbligasse a rinunciare a me o di se- 
guire UD^altra carriera. 

Edg. E io questo caso, che consigliereste voi a Ottavio? 

Emm. Ma di restar sempre fedele alla pittura e di dimen- 
ticarmi.... noQ avrei voluto che iiu giorno, xiiveotaudo 
mio marito, potesse rimprovcranni un sacrificio.... 

Edg. Ebbene? ra5sicuralc\i : il siproor Péponet non ha 
messo condizione alcuua alla vostra felicità. 

Emm. Si, la nostra felicità Io lavorerò presso di voi... 
e durante le ore di stanchezza, queste ore così dolorose 
per tutti coloro che cercano a far vivere i loro pen» 
sieri, io sarò là, sempre là.... vi farò corafrfrio!... 

Edg, (da sè) Ma in parola d' onore . die amore che hix 
questa ragazza ! E* dire che è un .Péponet che.... jÈ in- 
verosimile.... 

Oli. Amate dunque molto le arti, Emmelina^ voi che coni* 

prendete cos\ bene la vita dell'artista? 
Emm. Oh, sì!... Ascoltate, ciò che subito mi trasportò a 

voi fu la vostra passione per la piUnra, il vostro corag- 

Sio a continuare J' opera che avevate incomincii^ta. lo 
icevo a me stessa : r uomo che ha volontariamente ri- 
nuociato alla fortuna, che ha combattuto la miseria per 
eamminar dritto sulla strada che s'era prefissa, doveva 
avere un cuore fiero ed onesto, ed io vi stimai prima di 
amarvi. 

Edg, Tutto ciò è assai gentile ! ma si tratta di non 
dormentar^i.... Non lasciamn raffreddire la buone riso* 
iuzione del signor Péponet... Egli deve romperla airjstante 
con Anatolio ; voi andrete a trovarlo. La contentezza che 
leggeri nei vostri occhi gli darà del coraggio se si sente 
mancare, Per parte mia corro jdal cugino, per operarne 
una com[)lc(a demolizione 

Ott. (prendendo il braccio d'Emmelina e paisandolo sotto 
il suo) Venite, cara Emmelina?... 

Emm. (un po^ sorpresa) Ma.... tutti e due insieme.... 
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(Ht À?efe fene paura di dispiacere al signor Anatolio f 
Efnm. Oh!iDOD Io pensale!... 

Oit. No, no, soffrirei troppo se ciò fosse, perchè io vi amo, 

Emmelina.... oh! sì^ vi amo molto!... 
Emtn, (con cwetteria) Sarà poi sempre cosi 
Ott, Sempre ! (E*cono a sinistra) 

SCENA IIL 

Edgardo^ poi Lecardoùel , Bassecourt, Péponei 

e Aoatolio. 

jP./^. (solo , guardando uscire Emmelina e Ottavio, e 
imitandoti) u Sarà poi sempre così ?.. sempre ! » Co- 
me è bello il vedere due esseri felici !. . Ah ! se qucsl'Eu- 
f;euia fosse no po' meno.... o mcf^lio un po' più... No, 
dicevo bene, un poco meno.... Ah. bah ! andiamo tosto 
ajle nostre occupazioni.... (Va ppr uscire e vede Lecar- 
donel e Bassecourt che entrano insicìiie discorrendo. A 
parte) LccnrdoncI ! ed io che non ho ancora finito il 
suo ritratto oh ! arriva ; io (empo { (Prmde il suo al" 
bum e disegna) • 

Lac. (a Bassecourt) La casa è distribuita a meraviglia. 

Bas. Ammirabilmente. 

Edg. (vedendo che Leeardonel gli volta la schiena) Che 

forlDoa!... mi volta le spalle ... .terminerò di fargli le 

gambe. ^ 
Btis, Ammirabìlmenle è la parola^... solamente.... il salone 

è troppo angusto e k sala da pranzo troppo piccola ; 

non vi *ha proporzione.... è come le sale del primo 

piano.». • 

Lee. Bah ! In campagna il pnnto essennale è il giardino. 
Bas, E questo è delizioso. 
Mdg, (disegnando) Solamente t 
Bas. Vi sarà ombra lira died anni* 
Edg. Eccoel. 

Bas. fa Edgardo) Veh !... Che cosa state disegnando 
dunque? 

Edg. (chiudendo V album) Niente.... una cosa da nulla, 
•nn' inezia. 

Lec. Sono sicuro che vi calunniate. Ah ? signor Edgardo 
Théveuol ! quanto tempo è che uuo si sente più par- 
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lare di voi!... Stale ia guardia... il passato stimola e 
dopo il vostro album di due aaai fa^ queir album che 
ha prodotto .un tanto effetto nel moado, dovete eser« 
citare senza posa la vostra pìttara satirica!... Vedia- 
mo I... Qual nuovo scandalo ci preparale? quai classe 
terrete a modello? Che diavolo, i soggetti noà devono 
mancarvi! 

Edg. £bbeae, v' inisrannate^ più osservo gli uomioi e più 
li trovo buuoi , obBliganti , generosi e discreti. (Pren- 
dmdo Valhum) E che vi^lete I... Saramio aìcuoi giorni 
io aveva abhoziato una nuova serie di epigrammi con- 
tro il genere ornano.... Ebbene, mi sono fermato.... mi 
mancavano i tipi.... per cni ho rinunciato alla mia opera 
per intraprenderne un'altea più facile. 

Ba$. Che ! state facendo un nuovo album t 

Ed^. Mio Dio ! sì. 

Lee. E, senza essere indiscreto^ qnàle ne è il titolo? 
Edg. Non lo direte? ^ 
Bas. Ohi... 

J^dg.' (prendendoli per mano) L'Album dei veri amici. 
Lec, Bah !... 

Bas. To! io ! tot eccellente idea! 
JUdg. iNon è vero? 

Bas. E voi dite che quest' album sarà facile a farsi ? 

£dg. Perbacco ? vi giuro che non mi darà pena alcuna f 
(A parte) Venticinque fogli di carta bianca!... rasso- 
migliauza garantild ! 
^Ana. (al di fuori) Ma, caro signor Pépouet.,.. 

•Edg. (a parte) II pretendente iiiinacciato d* espropria- 
zione!... A me, a dargli 1' ultima spinta! 

Pep. (entrando) Germano, deponi qui tutto, questi si- 
gnori prenderanno bene un bicchiere di madera prima 
di pranzo. 

Ana. (a Péponet) Via, caro suocero, rispondetemi. 

Pép, Un momento, mio caro cugino^ non mi chiamate vo* 

stro suocero.... 
Ana* Permettete.... 

JVp. No.... finchò le cose non sono &tle».. non bisogna.» 
Ana, Pure 

Pép. Sentiamo cosa mi domandavate. 

Ano. DI fissare ti giorno della sottoscriti^ne del coctratto* 
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Pép, Ebbetie I vedremo.... rìfleilerò.... 
BaSé fa Edgardo) Si direbbe che v'ò una rottura, 
Edg, Ma oo, dò è in piena regola. 
J^ec. (ad Anaiotio) Che c'è dunque? 
4tMl. (sottovoce) IVou so. ma da un'ora il sigQor PépoQC 

mi pare meno pr('>^;'Lu di riniriu. 
Pép. (oflrendo il madera) Signori?... 
Lec. Che avesse cambialo di pcusiero...t 
Ana, Oh !... ' 
iec. Voi sapete ciò che vi ho detto.... se non c'è matri 
, monio, nessuna società fra uoi ^ io porto i'abiiità', vj 

gli scudi. 
Ana. Siate tranquillo. 

Vè}}, (a Lpcardonel offrendogli ur^bkehiere) E le spe 

Lec. Sempre eccellenti. 

Pép. Che caro amico ! (Gli pr$nd$ la mano) ^ou ave( 
^ niente a propormi? 
Lec. Forse... 

Pép. Capperi I è che qad. duemila franchi che m' avel 
fatti guadagnare il mese scorso m' hanno allettato ! 

Lee, Ah ! Péponet.... State io guardia a noo lasciarvi tra 
scinarel... Se sapeste quanta probità, quanta coscìeu» 
abbisogna per resistere alla eorrentè e neo arrivare a< 

' operazioni dolose, dal puntq di vista deÌF onore i 

E(f§, (a norie) Se prendeasi le sue proprie parolé t 

Lee. Credetemi, Péponet, evitale quei perfidi scogli, quel 
r oceano tempestoso, che sì chiama la Borea !..* La prò 
bitè serve di timone, è vero, ma un' ondata lo pu^ 
spezzare/e la probità una volta al marfe.... 

Edg, (a parte) Le si getta sopra una pietra afBnchè noi 
torni più a galla. * 

Pép. (a Leeardonel) La probità, d^accordo^ ma guidato d. 
un uomo come voi.... 

Am, Oh! allora non v' è più alcun pericolo !... Se cono 
sceste come maneggiamo gli aflari noi.... 

Lec. Bisogna rendere questa giustizia ad ÀnatoUo; è assa 
bravo. 

Ana. Vi mostrerò i miei lib^. 
Lec. Utili magnifici I ' 

Pép, (scQ^so) Veramente 1 che caro amico; alla vostra sg' 
Iute! 
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Ana. E quando sarò maritato.... 
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Lec. Quando la dote di sua moglie Vmi^ messo ia istalo 
d'andar dritto....- 

Pép, Egli.... 

Lec. Egli farà delle operazioni magnifiche ! • 

Bas. Solamente non dovrà preodere delie azioni dulia 

compagnia della Lunal 
Edg. Veh ! ascoltava ! 
Bas. Ecco un affare deplorabile. 

Fép. Ah ! sì.... questa assicurazione contro gP incoiulii, 
le cui azioni emesse a uiille franchi, sono ribassate a 
centoventicinque ! 

Lec. Non sono nemmenu più eootate. 

Ana. Lo credo bene , non si pagano più ì diYi4endi da • 
dicioito mesi. 

Bas. (a Lecardonel) Voi eì avevate dei fondi, io crcdot 
tee. Mio Dio 1 sìf per centomila franchi. Il più dispia- 
cente si i che sono io stes3o che ha fondato V affare. 
L'i^e^i messo fra le mani di gente che credeva intelU* 
genti. e«... ^ 



Lte* Completamente ; nn gerente ed nn cassiere che rap- 
presentavano r incapacità In persona. É un, affare ro- 
vinato, una perdita sicura per gli azionistll 
Pép. Vi costerà caro t 

Lee. CEe volete! Gli affari si snccedono e non si rassooiW 

gliano. Il punto essenziale è che la cifra dei hooni su* 
peri quella dei cattivi. 

Som, Infine, voi perdete i vostri centomila franchi? 

Lec. Non del tutto ; perchè si può aucora disfarsi delle 
azioni; una casa rivale che vuole senza dubbio affret- 
tare la roviu4 della compagnia della Luna, fa coinpu- 
rare a vii prezzo.... dieci per cento. Affé! io ho vcu- 
duto. Meglio il dieci per cento che nulla. 

Ana. Avete fatto bene. 

Pép. È evidente ; bisogna saper fare la parte di fu. 
£dg. Soprattutto quando si tratta d' un'assicurazione con- 
tro gì' incendri. (Bidono) 
Bas. (ad Anatolia) Ci perdete forse OAche voi? 
Ana. Niente ! nou aveva azioni. 

Edg, li signor Anaiolio è così 6ao, cosà volpone 
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Ana, Siguore.... 

Edg. No, voi possedete uo' intelligenza da far disperare ... 
(A Pcpouei) Ah ! il «i^oor Aoalolio sarà un marito 

prezioso. (A BauecùùrtJ ^ioa è vero , signor Basse* 

court? 

Pép. (a parie) Difalit , ho forse .avttto un troppa 

fretta.... 
Bas, Perbacco 

Edg, Un avvenire nvagninco, una salute florida.... 

Bai» Che è il punto primo, .iadfepeosabile ; perchè iufioe . 

un marito sfinito è semprà uq essere spiacevole. 
Edg, E col signor. Ànatolio^ non v' è niente a temere da ' 

questo lato. 

* Bas, Un colore.... bianco e rosa, nn dispetto magnifico. 
Edg» So bene che non bisogna sempre fidarsi alatore. 
Ali. £ vero. Io ho cuBosciulo Ad giovinotto che slava 
' bene, come Anatolio, e pertanto è morto di mal di 
petto' in meno di due anni, dò che ha 'messo suo ano* 
cero rn una posizione assai spiacevole.... Qnestò giovine 
si occupava d^afiari, tutti t capitali v'erano impiegati..^ 
lui morto, le operazioni rimasero sospese, andarono idi 
male in pe^'^io , e infin def conti il buon suocero fa 
obbligalo di levar del denaro dalla sua cassa per l'onore 
del nome. 
Pèp. Verameulc!... 

Bas. E giudicate voi come sia dispiacevole. 
Edg. Eoe j ciò che si guadagna a prendersi un genero che 
soffre di mal di petto. (Lecardonel risale verso il fondo) 
Pép, (volgmdoii ad jnatolio) Capperi l... egli ha ragione» 
sapete ? 

Ana (salutando) Ma io sto a meraviglia, io. 
Pép. (allontanandosi) Affé, che non ne so niente. 
Ana- Ma mi pare ... 

Bas Si, sì, è evidente . non si ha che guardarvi!... 
Edg. (a Bassecourt) Solamente, vi è nei globo deli' oc* 

♦ hio una tinta priallasfra. 
Bas. (osservandolo attentamente) To ! to ! to!... aspet- 
tale.... è vero... ma è vero , ia fede miai non l'avcvs 
ancora rimarcato! « 
Ana. Come? 

Edg» (f/t parie) La Co bene da Bassecourt, io 1 
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Bas. Àspetiate! quei colore. 6ì fresco èquftlcbe volta cai* 

tÌYO seguo. ' 

Ana. Voi scherzate !... 

Edff. No, no..«. Avete forse torto di maritarvi così prestò. 
Baa. (a Péponet) Possii iuganuaraii, ma mi pare che se 

egli si marita non ha più di uq anoo di vita. 
Pép, (con tnlareisa, ad AnaMio) Àulico mio , dovreste 

curarvi. 

Ana. (gndandoj Ahi alla fine.... 

Xrie. Perdono , signori , perdono; mt avrei due parole a 

dire al nostro amico Péponet; permettete? 
Baè. Aeoomodàtevi ! 
. Pép» Ài vostri ordini! 

.Xee. (ai Anaiolio) Conduceteli via, o senza di ciò finir 
•cono eoi seppellirvi..: Sorvegliate qoesto signor Edgardo, 
^ < deve avere una ragione per parlare così. 
Ano. Non tcmele, la sposerò.... 

Edg. (a BassecourtJ L' amate dunque molto il signor 
An£lolio ? 

Bas. Perbacco ! un giovine cosi amabile!... (Ad Anatolio) 
' State tranquillo, io riparlerò ancora al signor Pé[)ouet, 

e il vostro matrimonio si farà. 
Edg. (ad Anato h'o/ Fidatevi di lui^ non domando altro! 

(Escono tutti e tre) 
Pép. (ad Anatolio) Andate, mio amico ^ andate, (i Lq-^ 

cardanel) Sono tntto per voi. 

SCEiNA IV. 




e Lecardouel. 



JLec. Péponet? * ' 

Pép, Che ì 

Lec, Voi siete sul punto di romperla con Anatolio ! 
Pép. (sedendoti sui canapè a sinistra) Ma.... io... le 

circostanze...» * " - 
Lec, Bene, non vi domando di più. 
Pép. Ditegli niente, però... preferisco scrivergli..- voi ca* 

pirete.... non posso decidermi.... e.... 
Xet. Perhaeeo ! (A parU) À noi due, allora ! (Prmde 
• ima tedia e «««de pr«««o Péponet ; dopo qwiXeh^ pausa) 
^fo*^ . : «v^ete quarantafuila lire di reudita t 
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Pép. All' iocirca. .. 

Lec. Op:gi siamo ai dodici di luglio del 18^* 
Pép. Ebbene ? 

lec. Ai dodici di luglio dol foi dì avrote doectn» 

Cornila. 
Pép. Eh! 

Lec. AscoKatomi biDe.«M Avete dei fondi diaMoibili 1 

Pép. Si. . 

Lec. Una somma rotoada ? 

Pep. Quaoto ne abbieogDa t 

Lec. Da cinque a 8eioeotonUa« 

Pép, DiaTÓlo ! è dunque un' operaaione gratadioea T 

Lee. Si tratta d'acquistare per noi una dBeolna di mk 

lìoni con dueeentomila franchi* 
Pép. Ma.... 

Lec. Caro amicoi io sono brutale oegli afiiri e vado dritto 

.al 'fine senza arrestarmi su miserabili coosideraBioni 
buone per i corti lugegoi. Voi siete un uomo iateHi*- 

gente, e voi mi capirete. 
Pép. Voi mi adulate.... 

Lec. D' altronde , ve lo dico schiettamente , V operazione 
eh' io medito non la posso fare da solo ; m' è necessario 
un socio. Questo socio sarete voij io dunque^ da que- 
sto momento^ vi devo un* intera franchezza, e comincio; 
ma non dimenticate che quello che sto per dirvi è d^ 
tutto confidenziale. 

Pép. Vi ascolto: si tratta di acquistar dieci milioni con 
duecentomila franchi! 

Lec. Si, voi conoscete la compagnia della Luna t 

Pép. Perbacco! noi ne parlavamo,*.. 

Lec. (alzandoii) lo non ho venduto niente. 

Pép. Bah! ' ^ 

Lee. Al contrario. 

Pép. Voi condrale S 

Lec. St 

Pép. Ma per Giove! è un affar disastroso t 
Lee. Via, siete ancor giovane* ^ 

Pép. Come? 

Lee. Sappiate che se io ho «blmidooain ìm apparenia la 
diretloae di questo aUtee, non ìm parò mai eesiita A 
sorvegliarlo. 
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Pép. Ebbene? 

Lec. (sedendosi sul canapè vicino a Péponet) Voi sa- 
' pele che la coropagoia della Luna ò stata fondata con 
QD capitale di cinque noiiioiii ; tntlt Ja azioni terono 
collocate. L'affare camminava a meraviglia; doq si era 
mai sognala un' operazione più beila, ma intanto io oe 
sognai lina ancor più bella. Io n^n avevo che cento v 
alieni, risolai di far cientrare tutte ie altre nel mio portafu- 
gli. Abbandonai apparentemente l'éffare. li gerente 
e il cassiere sono doe allocchi di primo ordine y si ioao 
' spa vernati. Gli azionisti , persntsi da essi, si sono la- 
sciati prendm dai timor panico ed hanno voluto vcn* 
dere ; di qui il continuo discendere. 
J?ép. BeneU 

Lec. Poi verniero le cause, i processi; Infioe^' come lo 
sapete^ i' affare sembrò perduto.... 

Péf^E nonio è1... 
- Lec. Per noi, egli è magnifico. À^coltéte! noi lasciamo 
passare ancora qualche tempo , poi comperiamo tuliò 
sottomano. Gente da me compra offrono già il dieci 
per cento ; si compera.... In due parole, prima di cin- 
que mesi noi riuniamo le azioni ... Allora noi gridiamo 
alla calliva gestione del gerente e lo cacciamo alla porU. 
lo riprendo la direzione, sospendiamo le cause, i prò- 
cessi, paghiamo i danni, saldiamo i dividendi arretrati ; 

« prima di sei mesi le azioni rimontano al pari^ e in un 
anno, per effetto di un moviineuto di altalena naturale, 
esse hanno raddoppiato di valore. Allora realizziamo i 
nostri dieci milioni.... comprendete? 

Pép. Perbacco! 

Lec, E beilo, eh ? ^ 

Pép. (stupito) Fa stordire. 

Lec. Ebbene, duDqueU** tocchiamola su t.*« dividiamo ft a 

noi due 
Pép. (aUondoH) Mi«.w 

Lec. Che?... 

Pép. (prendendogli il braoeio) Non vi è lealtà però.... 

perchè, infine, questi sgraaiaii azionisti.... 
Lec. Ebbene) 

Pép» Noi prendiamo loro il denaro fttor dalle tasche... 
Lec. Da dove volete dunque che lo prendiamo ? 

i 

L 
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Pép. Pare.... 

Lee, Perchè il denaro entri in una'saccoccia, bidogna bene 

che e8<Sa da un' altra. 
Pép. É vero; ma altre volte.... 

Lec^ Altre volte ; altre volte , ci si mettevano treni* anni 
per empire la sua cassa ; ora si va più svelti , ecco 
lotto. ' • 

Pép. É giusto difatti; è il progresso. 

Xree. Gertameale; voi vedete bene che i vostri scrupoli sono 
ridicoli. ' 

Pép, (riflettendo) Si, forse è così. 

Lcc, Dunque è affare convenuto^ voi nictttrelc i seiceoto-. 

mila IVaachi che mancuoo. 
Pép. Ma.... io.... • 
Lec. Oh ! riflettete.... rifleltetc.... Avete due mesi per darmi 

uua risposta. 

Pép, Ma, caro amico, io ho la più gran cootìdeuza in voi, 

C • • • • 

Lec. No; non decidete niente, oggi. (Suono di campana) 

Ecco una visita che vi giunge. 
Pép. Vertillac, senza duhbio. 

Lec. Ebbene, andate a riceverlo.. . non v'incomodate.... 

Pép. (a parte) Decisamente , è nu grand' uomo , e sa- 
rei ben bestia d*nvere doiiW scrupoli che uu altro non , 
avrà (Forte) Ah! vedete, Lecardooei , io* mi lido inte- 
ramente a voi. 

Lee* (dandogli la mano) Ebbene , qoand' è Così, voi po« 

tele esser sicuro del vostro affare. 
Pép. Addio ! addio ! (Parte) 

SG£M V.« 

Lecardonel aolo, poi madama Dufouré. 

Lee. Péponet farà i fondi ed io m' incarico del resto. An- 
diamo; Anatolio può restar giovane, se vuole. Y^a p& 
partire ed wrta con tnadama Dufouri che entra) 

Mad, (agitata) khì signore!... *- 

Lee. (volenio eeeire) Perdono, madama, ma.... 

JUad. Sono d'una inquetudine!..-. Mio Gglio , il mio Raoul , 
cltc noi^ ho trovato io giardino»... 
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Lec, Che temete raai dunque? 

Mad. Eh ! lo so io ? qualche stravaganza 3 è tanto inna- 

morato ! 

Lec. (con premura^ dandola una 'poltrona) Ueslale qui, 
ritornerò a dar vene nuuve« 

SCEM VI.. 
Madama Dufouré^ poi Dufouré. 

Mad. (sola) Ah ? il mostro! dove può mai essere? E quel 

signor Dufouré ? Ah ! 
jDu/*. (entrando) E troppo, e quicsta volta sono iurioso! 
Mad. Che avclc? mio Dio! 

Dvf. (continuando) Che si accomodi perchè io non vo* 

pi io più vederlo ! 
Mad, Ma ancora una volta, signor Dufouré.... 
Duf. Prendete, ecco ciò che ho ritrovato ntonienli sono 

rientrando in casa. (Le dà tuia earta) 
Mad, Una carta bollala !... 
Duf. Un protesto, s), madama. 
Mad. Un protesto al nome di mio figliol.» 
Duf Voi Tavete detto.... 
Mad. Raoul avrebbe fotto de' onoYt debiti? 
Duf. (ironico) Vi è tutta l'apparenza. 
Mad, Io sono confusa ! . . 

i>np (furiato) Io ho già pa§[aio due volte per Ini, ed eceo 

come mi rìisompensa deUa mia debolezza. Conosco tqtta 

la sna condotta !.,. Jl signor Raoul mena una fila da 

pulcinella ! Egli giuoca^ madiftna! spende il suo in cenet 

madama ! egli ha delle belle che lo rovinano, madama ! 

perchè lo non so chi si mangia i nostri beni, madama ! 
Xad. (aliandosi) Ebbene^ che ! Che volete voi dire con 

tutti i vostri H madama? n Sono io forse responsabile 

delle follie del vostro signor figlio ? 
Duf. Sicurameale I se voi V aveste mobilio sorvegliato... 
Mad. Posso forse essergli sempre «il fianco io? 
Duf. E perchè no? sarebbe stato meglio che di passare 

il vostro tempo a pettegolare come fate ! , 
Mad. (sdegnata) Oh ! 

Duf. Per organizzare le YX)Strc lotterie che si spac^no per 
* beneficenze I ' 
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Mad. Che si spacciano ? 

Daf, E che non seno che pretesU per fare degli imbrogli. 

Jtìùd. Vi consiglio di tacere ; voi che non fareste V elemo- 
sina di due frnnc hi, ma che ne dareste venti per farvi 
mettere sui giornali. fCan ùollira) Vostro figlio vo- 
stro fi/zlio!... è ben meglio che disordioi adesso (Appog* 
(jiando) che più tardi! 

Dm/. Che volete dire, madama ? 

Mad. (tragicmmnuj Voglio dire , signore, che vi ho se- 
guito. 
Duf. Non è vero !... 

Mad. Ma voi noo siete forbo, signore ! ma nn ragazio di 
einqoe anni avrebbe letto nella vostra condotta I... Il 
signore^ quando usciva» si coi riva di pomata e dtes« 
senie ! il signore mangiava pastiglie del Serraglio!... 

Duf. Più basso, madama, più basso ! • 

Jlfad. Eh ! 8i||nove.... quando avrò palesate le vostre tor* 
pitttdii^!... Perchè infine^ rispondete: che avete voi . 
fatto della mia .giovinetta Y voi l'avete lasciata consu- 
marsi nella solitudine e nelF abbandono : V età dei pia- 
ceri io r ho passata alla iloestra e sulla scala. 

Duf. Voi siete pazza ! / 

Jlfoa. Lo fui il giorno in ciii acconsentii a divenire vostra 
moglie! 

Duf, Mi pare però che non aveste motivo di pentirvcnc..#. 
e la mia fortuna ... 

Mad. E la mia dote, signore? Io ho avuto una dote! 

Duf. Eh! perbacco ! me ne sovvengo. Credete voi che vi 
avrei sposata per i' vostri begli occhi? 

Mad. Ma me lo dicevate , signore. Voi mi tradiste dun- 
que!... Ah! siete un falso galantuomo!... 

Duf. (sdegnato) Un falso galantuomo ... io ? 

Mad. Si , un falso galanlJiomo ! voi che dovreste essere 
il più indulgente per i fatti degli altri, avete V audacia 
di mostrar vene il più severo! gridate contro vostro fi- 
glio! Ebbene, ancor una volta, vostro £^lio è giovane. .. 
c^li ò libero.... e sono ben sicura che se fos^ inari* 
tato.... 

Duf^ (sedendoii) Oh ! si, parliamo di ciò. 

Mad, Certamente che bisogna parlarne ! 

Duf. Ma, madama, Raoul, è un mangia-tatto, un Assfpa- 
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* tore, e se si maritasse ?... Ma per voi è Io stesso, pur- 
ché ve ne sbarazziate. 

Mad. Siete no caluonialore ! mio fìllio dod mi dà fasti- 
dio.... Qon mi ha mai dato fastidio ; perchè io noQ ho 
mai avuto niente a rimproverarmi, io soqo sempre re- ^ 
suta UQ modello ili fedeltà , di eotUoza.... £ fui beo 
bestia !... 

Lu[. (alzandoti) Madama dìfiiUi^ che m'importa.... non 

è più tempo ! 

Mad. Che ne sapete voi, sipuore?... Ho diciotto mesi meno 
di voi. (Dufouré ride. Furiosa) GriuraddiDy Brnesto, 
non mi spingete agli estremi !.«• 

Duf. Siete pazza, vi dico ! ' 
^ Mad. É possibile, ma ìq ogni eaao, ioayrò f apulo nari- 
tare mio figlio!,.. 

Duf Bel regalo per quella famiglia f.^ 

Mad. Ebbene ! aadalelo a dira ai signor PépOMt. 

Duf. Come, PépoDet!... Voi avraate deMe iofanttoni sa 
nna dalie .alla figlie? 

Mad. Eh ! senza dnbbio t... toi non vadala mai Biaota t... 

Duf. ]\Iadama ! Péponel è mio amìeo a mio fi^o.... 

Mad. Non una parola, signore, non nna parola di pi4L. 
(Cadtndo in deliquio tutto ad un iraito) Una tale aca- ^ 
naL. "un tale aeandala!... Àbf senio aba mi vici^ 
mala (Cade «tir una poUrona a drMs, Raoul aom* 
pare) 

SCENA VII. 
Detlr e Raoul. 

« 

Rao. (entrando a $inÌMiru) Mi hanoo detto che cercavate 

di ine« mamma t 
Mad, (aUandoei tutto ad un trmo) Àvviciost^vi figlio 

mio. 

Duf. Signore !... 

Mad. Lasciate parlar me. (A Raoul) Da dove venite ? 
Hao. (sedendosi a dritta) Da far una passeggiata ia cam- 
pagna. 

Mad. Non potete passeggiare in giardino c^o questa ma- 
damigaile ? ^ • . 
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Rao. Grazie, non si può fumare eoa queste madamigelW. 
Duf. Oh ! questo è troppo ? 

Rao. (alzandosi) Ah I se è per far delle sceac che mi 
avete fatto venire, io aoio meglio andarmeoe* 

Duf. Restale, sipoore. Te Io coroaado ! 

Mad. Via, ascoUatemi, si tratta di qualche cosa di serio..* 
Come trovi tu madamigella £ugeuia ? 

Rao. (seduto) Oh ! io non voglio maritarmi. 

Mad. E perchè? 

Rao. Che domanda! perchè mi voglio divertire! 

Duf. Si, e fare dei debiti, non è vero? perchè ci si man- 
dino talli ì giorni delle carte bollate, come quesi' oggi.*. 
Prendete, signore! (Gii dà il proietto) 

Rau. (guardandola $0nxa ffmd^ia) Oli t io non ne Jio 
bisogno, potete tenerlo ¥oi. 

Dvf. Che s&cciataggìae I 

Aao. D' aUronde, s' io fo do^ debili è vostra la colpa. 
/>t«f. Osereste anche dite 

Ago. Capperi ! come volete voi che uno non faccia ignre 
eoo sessanta franchi al mese T 

Duf. Figure?... 

Rao. Lo si mangiano in una Sera ! 

/>/". Si^foore!... ....... • 

. Rao. Ascoltatemi , via ! voi mi parlale dj deliiU, io mi 
spiego.... d'alironile io sono ne* miei diritti. 

Bvf Ah ! SI? . . _ . 

Rao. Infine, ho letto l'articolo delle successioni. O"*»-^? 
zia Anastasia ha lascialo ccnlocinquanlamHa fraocni. 

Voi li ritenete illeKalmente, poiché io sono i^aggioranne- 
e ho diritto alla mia fortuna. Datemi i miei eeotocill- 
quantainila franchi e non vi domanderò più niente! 
Duf. (sdegnato) Sciagurato!. 

Rao Perbacco! Dacché sono al mondo, voi m'avete sem- 
pre ripetuto : u La fortuna è il primo dei beni ; se 
u vuoi esser desiderato, abbi del denaro ; — se vuoi 
M aver degli amici, abbi del denaro; — e sempre del 
» denaro I « fAaotidoji; Ebbene ! io rie voglio, ^ca 
tutto. 

Duf. Non ci fate conto !... Questi centocinquantamila fran- 
chi sono nella mìa cassa.... e^si vi resteranno ! 
Rao. Ma toi non aYele il diritto di tenerfeli, papà.... Ul- 
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timameate, .uao de^ miei amici che è scrittore d'am« 

calo mi diceva.... ^ 
Duf, Ma è orribile ! .. Uq processo, forse t... 
}fa(l. (soitovocB) Vedete danqoe !••• 
Duf. (come iopra) Avete ragtooe, madama, bisogna ma* 

rttarlo. (IpoeriUmmie) Il malrimoiiio lo correggerà sea* 

za dubbio..., 

Mad. (alzandosi, a Raoul) Vediamo, amico mio; se ti 

dosso questo denaro, che ne faresti ta f 
Rao. Prima di tutto, mi fiiret abbigliare da Dusantoy..., 

un sarto alla moda«... ne ho abbastansa del vostro 
. sarto castellano. 
Duf, Egli però mi abbiglia bene. 
Rao, Vale a dire che vi abbiglia male! 
Jlfad. Ebbeae 1 si, ti farai abbigliare.... poit 
Rao. Poi avrò uu beli' appartameato cou tappeti e stuoie. 
Duf. Beaissimo. 

Bao. Un coupé di llerler, con uq negro* 
Duf, Di bene io meglio. 

Mad. (a suo marito) Lasciateci tranquilli! (A Raoul) Ma^ 
mio amico, una volta in questo belP appartamento, tu 
t' annoierai, solo.... Ti biàognerà una donna gentile e 
beila!.., 

Rao. (fra i denti) Vi sarà anche quella. 

Mad. (scandalizzata), QììQ dite? 

Rao. Dico che non voglio maritarmi. (RUah la scena) 

Duf. (con collsra) Ed io vi dico ... 

Mad> (interrompendolo) Lasciateci tranquBli una volta! 
(A Raoul) Quest'esistenza è ben falsa, mio amico, per- 
chè le ore sono lunghe, e. quando non si ha un' oceu* 
pazione.... 

Rao, Bah! fi^rse che se ne ha di bisogno ora? Non si 
. giucca alla Borsa?... 

Duf. (alzandosi vioanmU) La Borsa!, ecco il resto 
de' nostri scudi!... (A Raoul) Tu Yuoi giuocare alla 
Borsa?... 

Rao. Perchè no, duitque, poiché tutti lo fonno? 
Duf- Oh ! 8\ ! ma non siete abbastanza furbo per cM^. 
Rao. 'Oh ! conosco molti imbecilli che ▼! hanno filtto for- 
tuna.... per esempio, il signor Péponet. ^ 
Mad. (vivamente) Vuoi star zitto! (Con dolmza) Ma^ 
Scr. VII, Voi. V. 8 
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mio amici>t la Bufia è un giuoco perMkM, «I guada- 

i:na un giorno 6 si perde 1^ iiidomaai*... 
Rao. Ebbene ! non giwiohafè cIm ogni aieood0*(Ìoi|MI..*. 

Vuf. Che stupido! 

Mad. Afl0olUi.M. YogKo aacte endai* cke tu votrastl ISir 
afbri eoaia qualcun aUio^ se tu Mtf aseooiato,... Eb- 
bene I aposa madamigella' Eugenia.... a il aignor Pé' 
poaet li larrà aoeio nelle operaiioai eecellenli che gli 
h fare il aignor Leeaidoael. 

Hao, 8I9 « quando avr^ guadagnato darà il mio guadagno 
a mia mogUaL. NienCa^ io voglio |ioler mangiare il 
mio denaro a mio modo. 

Duf. Ecco. la gioventù del giorno d'oggi !... Non pensa plA 
che a crearsi una fila fuori deHa famiglia. I legami 
di parentela sono disCruUi. .. si speatxano ... si calpe- 
stano sotto i piedi per una p^iserabile questione di pia- 
cere o d' interesse !... 

Rao. (fra i denti.) Per due dozzine di posate.... ^ 

Duf. Che volete dire? • 

Rao, (ridendo) Ah ! papii , non vi ricordate più che nf- 
l' eredità deila wanima-gjraode, voi andaste in c^ìliera 

collo zio.... 
Duf, Signore !... 

Rao. Perchè egli av^va |»r^ una dozzina dr posate più 

di voi ... 
Duf, Vi comando di Ucere..., 

Rao, (a tua madre) Ma(i)oiioa , quando avrò fatta una 
bella operaiione, mrò a |»raqdarli in aarfozza a inlan« 
gberemo'i pedoni. 
Mad fl^^bbraeeui) Ha un cuore eeeeilenie !... 
Dttf, Ma ci mangerà fin l' ultimo soldo ! (A RmmU) 
Qflapdo aiate aiilfslo, voalta «adre ed io eravamo fle- 
.namente d^accordo ... Pensate ad obbadirci..«« Voi 9§«h 
m^te madam^eila Cuginia. 
Aoa* A^ftè mia the «o..,. fAMa a prendare ti ano 
' eapp€llo^ Ti*tta la firn Mia aaana è faiia m «aea 
.bona) 

Duf, (fma$t^} IbKO U «Mialadeir iduaaaiMia aba gli 
afeia da la. 

Mad. Vi ripeto cha la colpa è «oatM ch# mia t 

thf. Sjiata^iiMdoaoa doMabOa! 
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^faa. Ed io fb ben allrettaoto. 
Jiao. (dal fondo) Ah ! il signor Edgardo I 
Duf. (vimmmU) Geole!,.. GooteaeteTi, madanu.... cbo* 

non si sappia.... 

Mad. (con rabbia} Ah! se iioa oe andasse dell' avvenire 
di mio figlio.,., 

Duf. (v^indomtrafB Edgardo) ^^ W ragiooe, mia 
cara amica ; il riscaldi iel parlare,.., eccoti Iniia w- 
^ sa»... sai bene ch^ io fo sempre la toa v^lpotà. 

SflENA Vili. 

Edgardo e detti. 

Edg. A queste tenere parole al riconoeee Peeeellenle ai- 
gnor Dufonré. ' » 

Duf. Veli !... quel caro signor Edgardo !.«. non vt ve- 
deva!.., 

Mad, Beoni f... (A èam poee) Dove andate f 
Rao. (a mexxa 9oe$, ridmdo) 

A* Ad altra patria 

ti Ver la fortuna.... io volo ti. 

Mod' (come sopra) R^st^te ! datemi il braccio. (Forte) 
II signore ci scuserà.... ma qqesto raga»o qoq pqò vi- 
vere 9m meu' ora lontano da madamigella Eui^epia. 
(Trascina Ruu^tU) Vedete!.., mi tre9eii|9*.f (Sùttop^ee) ^ 
Ma venite dunque !... (Eseon/9) 

Duf, J2d io li seguo, mia «cara amiea. 

Edg, (ifattenmidolo) Come, il nostro giov^lioKo*^ inna- 
moralo ? 

Duf, Mio fii^l li, e ?o^me vedfte ÌneanUtat*M Ad- 
dio;,;» j^effn ^ ip^la maglie, (Efc») 



■ 

SCEiNA IX, 

J , 

Edgardo poi Eogenia^ indi Pépooet. * 

« 

Èdg. (solo) Bello! se il signor Raoul sposa madamigella 

ÈugeDìa, sarà un bermatrimoDÌo* 
-Eug, (enirando wMmmUe) Ebbene t com^ è ardito que* 

sto signore l ^ 
Edg. Che avete^ madamigella? 

Eug, Il vostro amico, sigoorc, che è d'una sconYOttienia... 

Edg. Olia\\o1 

Eug. Là.... in questo momento.... io seguiva quel vinto 
dall'altra parte dei carpiai.... iulendo delle voci ... mi 
fermo.... 

Efìg. Ascoltate. .. 

Evg. Per fortunn, perchè bisogna assolutamente dar una 

lezione a quei giovane.... _ 
Edg. Che delitto ha egli dunque commesso*^ 
Eug. Io ho inteso : u Cara Emmelina !••• n e riconobbi 

la voce del signor Ottavio. 
Edg. (con confidenza) Oh ! io ne ho inteso ben di più.... 

qui, davanti a me, poco fa, egli ba osato parlarle 

d'amore. 
Bug. A mia sorella? 

Edg, Ciò che è spaventevole a j^nsare è cb' essa ne sem- 
brava rapita!... Ben di più, qnel povero giovane ba 
perduta la tèsta.... egli ìie ba fatto la domanda di ma- 
trimonio a vostro padre... • • 

Eug. Ob ! ma è un pazzo !.•• 

Edg, catena !... Sapete toi *eìò dhe il signor Péponet 
gli ba risposto t • • 

Eug. V ba pregato di non presentarsi più qui. ' 

Edg. Sbagliate !... Gli ba aperto le braccia cbiamandolo 
sno figlio.... insomma^ il matrimonio è convenuto.... 

Eug. Pensate bene, signore^ ebe io' non presto punto 
fede a ciò cbe voi dite, e mi compiaccio a credere cbe 
mia sorella ha saputo conservare la sua dignità^ senza 
di che.... 

Edg. Avreste forse l** intenzione di diseredarla?... Oh J sa» 
rebbe iu^iubto 1 voi, buà sorella miuore t 
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Etig. E qoel posero Anatcìio che la cereafa dappertutto...* 
£dg, È afilif geote 1 

£ug. Oh ! vedo bene ^dore tot volete riuscire colle Tostre 

parole Ironiche. 
Xdg, Ironia !... ioÌ... quando due infelici Vanno a gettarsi 

a lesta bassa nell' abisso f... sì, ncir abisso. perchè 

infine è come se io vi parlassi d'amore, io che uou ho 

niente «Itro che il mio cuore ad olfrirvi ! 
J£ug. Signore!.,. 

JiJdy. Del resto, se io vi parlo così, è uuicamenle perchè 
voi evitiate una disgrazia.... e che cooOdondo uella vo- 
stra esperienza.... 

Eug. Sì, signore, io no ho. 

Edg. E ben naturale a diciolto anni. 

Eug. V età non fa niente ! La prova è che vi ha delia 
f^eute che non ne hauoo ancora a quaranta. 

Edg. Se è per me che lo dite, voi avete torto, perchè io 
non ne ho che trentatre. 

E^'g. Eh? che m'importa della vostra età?... Sappiate 
soltanto che io non mi lascìerò guidare da nessuno. 

Edg. Oh ! non ne dubito, vi è alcuno che pretende.... 

Eug. (interrompendolo e impidet^dogli di parlare) Oht 
voi siete insopportabile 1... ma andate, andate, signorCj 
non voglio più ascoltarvi!... Mi chiudo le orecchie. 
(Siede) ^ 

Edg. É lo stesso (Gvidanàù) Sì, madamigella , vi sono 
alcuni die pretendono cbe non solamente voi non vi la- 
sciate guidare, ma che voi guidate anzi gli altri, che la 
vostra piccola testa ba saputo prendere un impero dì* 
spoUco su tutta la casa. E ora volete sapere ciò cbe 
ho loro risposto? 

Eug E con qual diritto vi permettete voi d'immischiarvi 
ne' miei afTafit 

Edg. Che ? voi m^avete dunque inteso ? 

Eug, (alzandosi) Siete forse della mia famiglia per par- 
larmi cosi?... Vi domando dei consigli forse ? 

Edg. Oh ! mio Dio I se io vi dico soltanto questo, è per- ^ 
chè m' interesso a vostro riguardo. • 

Eug* Siete ben buono ! 

JSdg, Vale a dire che sono ben bestia... E quando penSQ 
che sono MXo sul punto d amarvi 
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Eug. Spero che sarete restato sul puato? 
Edg, Certamente! 

Eug. Ohf Dio ! piuttosto che avere un marito come vOti 
amerei mej?lio morire vecchia zitella. 
' Edg. Cose che si possono dire, ma fare, no. 

E^i^l E piuttosto che lasciar sposare ad Emmeliua uno 
de' vostri amici.... Oh ! dovrei aver già parlalo a mio 
padre!... Povera sorella! sacrificarla! maritarla ad ua 
artista!... sarebbe orribile!... s^, signore, orribile?., per- 
chè , lo ripeto, a dispetto di lutti ì vostri bei «iit^rorsi, 

• una donna non può certo esser felice che alia condi- 
zione di esser ben vestita, d'aver carrozza e palco al« 
r Opera. 

Edg. Ah ! ma io procurerò dei bigUeiti a madama Del* 

croi\, ed ella prenderà V omoibiis. 
Eug. V omnibus? 
Edg. Non già sull' imperlale. 
Eug, V omnibus ! che orrore L. 
Edg, (H^Mwndo) DiftlUi iioa Péponet do' Vagoli io 

omnibus! Non ai sari mai veduto; noo è tero, mada* 

migella t 

Aiflii Io aoD so ae ciò si è mai veduto^ o si^^orej ma m 
bene ebe aoa si Tédrà maL 

Edg. (a parte) OeoisamiQtej mm la posso più guardare 

io faccia ! 
Eug, Ah ! mio padre. 

Péy, Eutrate, mio caro Vertillac. 

Edg, VerlillaC'? Ab! lo 210 in questione! 

SCENA X. 
Delti, Péponal • Vortittic. 

Eug. (èalutando) Signore;... , 

Ker. (per$ùMggiù freddo $ empai$aÈo) Madamigella, 

vogHate credere^ vi prego, a tutto il rispetld del vostro 

servitore. 

Edg. (guardandolo con curiotità) Ah I pare impaglialo ! ' 
Eug. (a Péponet) Ora, a noi due, papà. 
Pép. Cosa c' * ? 
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Ver. Perdono, tnadamigelfa^ ma.... sooo dì IroppoM.. 
Eug, Al contrario.... (Fa uh^uto) 
Ver. Resterò allora, giacché mi vi aotorìizate verhaimeote. 

(Saluta Edgardo) 
iìvg È vero 9 papà, che rompeste il matrimoìiio d^Em* 

melina con ooalro cugino ? 
Pép. È vero, mia caf é. 

Ma è impossibile, almeno, che la parola ritirata al 

signor Anatoiro, Gabbiate d«ta a questo signor Otta.... 
Pép. (totiavace) Vuoi tacere t 
Eug, Perchè dunque? 

Pép (come tapraj Ma perchè Ottavio è il nipote di Vér- 
tillac. 

Pép. E che sarebbe affliggere questo caro amico col par- 
lar male dinanzi a lui di suo nipote.... del suo unico 
erede. 

Eug. Ma pure.... 

Pép. (come sopra) Zitto! (Forte a Vertitlac) Sì, mio 
caro Vertillac^ mia figlia Eminelina non sposa più Aua- 
tolio ; io bo trovato di meglio. 

Ver, lina persona di buooa famiglia ? 

Pép. D* una famiglia delle^più onorate. 

Ver, Ha qualche bene ? 

Pép. (sorridendo con inienzùmej Non ha niente per sò 

stessa, ma.... • 
Ver, Ha delle speranze...? ^ 
Pép. f^coms lopro^ Magnifiche ! 
Ver, Da parte, di suo padre o di sua madre ? 
Pep. (come sopra) No» da parte di un tal parente due 

volle milionario. 
Ver. (stringendogli la fnano) Permettete.... ' (Péponet 

ride) £ quale è la posizione , lo stalo sociàte del no- 

stro giovane? 
Pép, Egli è pittore. 
Ver, (ècn eprexzo) Ahi 
Edg. (a parte) Ahit 
Pép. Me pittore già assai distinjo ! 
Edg. (appoggiar^) .Weiiu 

Far, Non discuto su questo punto^ ma noMostaiite , VDi 
Avreste potuto trovare qualche cosa di mciglio* 
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fép, (ioffidmdo) Oh! non eredo ^ e d'aUroode.... mìa 
%lia l'ama tanto.... Voi capirete, quella poverioa ... 

ciò eh' io vof^lio auzituKu è la sua felicità 
Ver. E vi approvo , ma sarebbe indiscreto di sollecitare 
]a conosccoza immediata del nome dì questo prcleo* 
dente? 

Pép, No davvero^ tanto più che oon vi è affatto eslraoeo. 
Fcr. Ah!... 

JV'p. Questo pretendente.... è.... vostro nipote. 

Ver, (freddo) Mio nipote ? 

Pep. Il signor Ottavio Dcicroix. 

Bdg, (a parte) Scoppia la bomba \ 
•Pc'p. (con gioia) Ebbene, che uc dife? 

Ver. Dico, mio caro P<^poDet, che se voi ijvete giudicato 
convenieutemenle d' accettare questo giovane per ge- 
nero, ciò non sarà stato senza dubbio cbo dopo avervi 
ponderatamente riflesso t 

Pép. (un po^ inquieto) E giadicate giustamente. 

Ver. Non esito dunque punto a dichiararvi ( ho V unione 
risoluta è conveniente su tutti r riguardi..- Permet- 
tete.... (Gli stringe la mano) 

Edg. (a parte) Deve avere un meeeaìiisiiio nell^iaterno; 
scommetto ehe sta per suonare un quarto. 

Pép, Cosi questo matrimonio è di vostro aggradimeuto t 

Ver, Pienamente. 

IPép. (con gioia)^ Ne sono rapito. 

Ver, Dopo ciè...I fra noi.... voi potete bene passar sopra 

Pép, Ma no. 

Far/ Perchè? 

Pép, Perchè t...' perchè?... ma perchè mi sembra iofiue 
che.... Infine..*, voi capirete?... Il signor Ottavio DeN 
croix non può Ut niente senza di voi. 

Ver. Perdonatemi ... il sunuoniioato signor Ottavio.... 

JE^dg. Vostro ni polo ... 

Ver. (insistendo) II suimominalo signor Ottavio Delcroix 
è maggiorenne , e pertanto , padrone delie sue azioui, 
gesta e volontà. 

Pép. Non si tratta dì questo. 

Ver. Di che volete dunque che si tratti ? 

ìidg. (a parte) Patatrac ! 

Pép, (stupendo) Di che t di che Ah ! mi fareste af^* 
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dar in eollera I... Si Iralta, perdio ! di ciò die Toi da* 
rete a vostro nipote. 

Ver. Ma io non gii darò nfeote. . • 

i:dg. Niente del tutto t 

Pép. Lh, parlate sei serio t - 

Far. Sai serio. 

Eug, (a suo padre) Ebbene^ allora ? 
Sdg. Però.... 

Pép. (stupito) Il signoi' Ottavio è vostro nipote! | 

Ver. Io non Io conosco più dal giorno in cui ha credulo 
conveniente di sottrarsi alln mia giurisdizione, e.... 

Pép. Sì, sì , il signor OUavio me ne ha parlato; egli mi 
ha detto che voi T avete trattato con rigore; ma ere-- 
devo, avevo sperato.... 

Ver, Permettete , signore ; nelle mie risoluzioni io sono 
di bronzo.... Lo dico con un giusto orgoglio : tutto ciò 
che ho deciso di primo impulso s' è scniprc compito di 
punto ÌQ punto; e yìiutlosto che cambiarvi un jota, j 
sono uomo , sigao(a 9 da sacrificare tutta la mia for« 
turia.,.. 

Pép. Ma.... 

Ver. Da immolare le mie più care affezioni..*. 
. Pép. Pure.... ^ ; 

Ver. Da sopportare i più spaventosi supplizi.... 
Pép» Permettete.... 

Ver. £ da portare infino, per 1' ultima risorsa » la testa 

che vedete sur un palco ! * ^ ì 

Pép, Un'altra ancora t 

Far. E, salvo miglior parere^ eceo, secondo me, come si 
- deve agire quando preme di aver il titolo di uomo gra* 
ve.... Altrimenti non si è cbe una banderuola. 
Pép9 Ma.... 

Far. Cbe una piuma , e non temo nel dirlo ^ un ciarla- 
tilo 1 

Pép. Oh! poi... tutti e due, vene prego! . \ 
Eug. (a Edgardo, schernendolo) Ebbene, non male! 

Edg. Sì. non male ... e voi? 

Ver. (continuando) Per conseguenza, vi ho dello che il 
signor Ottavio non avrà un soldo del fallo mio, e non 
ne avrà un obolo.... Ho detto di più che lo discrede- 
rei; se egli 40U fosse gii diseredato i . 
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fép. fìorpréio) DlèMim 1... 
Fer. la qaaato a ?oì, poiché «fete d«eM €lM qfmko ttia* 
IrìmORio si farli, dovete flMgM eké «I MeU. 

Pep. (ialutando) S), 'davvero •••• 

Fer. Dei resto^ devo per la vefità flirti sapere che iò ve- 
drò guest' unione senza dispiacere.... 

Pèp, Vi credo del resto. Ob t ma tose cambiano terri- 
bilmente! 

r&r. Perchè?... dacché voi credete ali* avvenire del signor 
Ottavio ? 

Pép Un avvenire d' artista Sodo vostro servitore ! 
Ver. D ailronde, vostra figlia l'ama, m'avete detto. 
/ Pép. Lo disamerà! (Agitato) Diseredato!... neanche un 

» ' soldo! neanche ou obolo 1... fiugeoia^ corri presso tua 

sorella.... 
* Fug. Si, papà. 

Pép. Non lasciarla sola con questo giovaae..*. €16 potrebbe ^ 

contrariare quel povero Anatolio. 
Eug (a Edgardo che è caduto itupefaito tur una sedia) 

Vedete bene che questo matrìmuiiio ara impoesibile. 
Edg. (stupido) Sì.... voi avete ragione^ e voslio pidre è 
un gran bra<ÉKMiki! (Biègmida mi} 

SCBNà ti. 

* 

Detti meiM> Eugenia, poi Ànatolio. 

1 * « 

Pép, Povera ragazza! F ha spapfMta bella! ("ion sd^gm) 
Questo signor Ottavio! 
: j ' Mg. Ah! aignora. M a proposito*... 

Pép. Che c' è ? 

i!4%. Ho vedolo il pleeolo padiglìooa.... vi staremo aioila 
bene. 

Pjp. Vi ridete itt mOf sigoore? 
j fd^. Chat €i eoDgedatet... Me la dovevo aspalUre.... noti 

v' era nienle di acrillo. Avrei bene domlo farvi aten- 
\ ' > " mu eoBiralto. (Gsrmem» esUra) , 
Pif. Andata al diavolo ! 

hdg. (con /leratii^ Ak ! andreo» dovt^ vorrtmo , piat« 
tosto.... ^ '* 
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P^p. Germano, sbarazzate il piccolo padiglioDe dei vasi e 

dei eavallelli di questi signori. 
Ana. (mira'tido precipilrso e correndo a Pépon9i) Ahi 

signor Péponét, che ho inlesu mai! 
Pép. (volendo calmarlo) Niente, niente» 
Ana, Tutti i miei sogoi dtstruUi.,.. 
. Pép Niente del tutto! 

Ana, Il mio noMtrilnoiiio rollo! 
Pép. Mn no ! 

Ana. Il signor Ollaviò itii diede a capire.... 

Pép. Ma noD avete dooqne . veduto fiugeoiaf.- aott sa* 

pete dunque..» . ' 

Anm. m die véi IM rilirite la vealni pàttìk per darla ^ 

al signor Deleroii. 
Ptp. Poco fé, sì, Ha ailualuieofd la HUm a lui per f«a- 

Ana.^ Come.... 

Pép. Ve lo dico in due {iiirole ; mi avevano lagaonato*i.. 

la preferenza fù sempre per voi. 
Fdg, Ne sono io testimonio. 

Pép Ma Tavveaire di mia fìgh'é.... il cuore di un padre*., 
voi lo sarete un giorno ... e poi il denaro è il denaro... 
(Impaxìèntito e cambiando tuono tutto ad un tratto) 
Infine , poicliè aareie mio genero « che vi bisogna di 
più? 

. SCENA XII. 

Detli, Lecardonel poi Ottavio, Emmelina, Eugettii, 
Bassecourty Dufouré e madama ìfubori» 

I Lec, (ad Anatolio) Ebbene? 

Ana. iNotizia falsai 11 signor Péponel m' accorda sempre 
sua figlia. 
' Olt. (entrando) È dunque vero? 
Pép (stupefatto) All' altro, adesso. (Ad Emmelina) Che 

fate voi là, Emmelina?... Riliralevi ! 
Olt. (ritenendola) Perdono, signore, ma è davanti a ma- 
damigella, è davanti a tutti ... (Gli altri arrivano al 

rumori) che deve aver luogo una spiegazione diveoula 
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oeccmria.*.. E egli vero sì^ o qo» che voi mi ritiraste 

la promessa che.... 
PéP' Permettete, signore, permettete.... non vi era Diente 

di scritto. (Germano entra e pone il cavaLLetio vicino 

al pianoforte) 
Ott. (con amarezza) Ah ! signore.... 
Pép» Eh I prima di tutto un padre ha bene il diritto, e 

io sarei colpevole se.... infine, voi non avete un soldo. 
Ott, Ma voi lo sapevate, si^rnorc , sapevate anche che il 

signor Yertillac non larebbe niente per mCjio ve Taveva 

detto.... 
Pép. NuQ 1' avevo creduto. 

Olt. Allora voi \i giucca vate di me quando pretendevate 
avere indovinato il mio ntìiore?... Voi mMngannavate 
pretendendo che anche conosceodomi povero avevate 
sognato alia mia felicità avvenire...* perchè Toi V avete 
detto, sigoofe, avete detto tutto ciò. 

Pép, Eh ! signore, si dicono tante cose..c. 

Oli, Confessate dunque fraoeameute che voi non agile 
che pel denaro. 

P$p* Voi no, voi ! r ho ben veduto e avrei dovuto tutto 

' indovinare vedendovi bì corrivo suirartìcolodote!.». Ciò 
non era naturale. 

Oli. Voi osate parlare cosi, voi che speculavate sul mio 
amore e che più lo vedevate ingrandire.... 

Pép. (gridando) Signore! 

£mfii. (ad Otkwio) Ve ne prego ! 

Olt. Ebbene^ mi tacerò^ ma promettetemi, cara Emme* 
lina ... 

Pep, (gridando e passando) Signore ! vi proibisco di chia- 
mare mia fif^lia^ cara Einmelina.... E voi^ Einmcliua, vi 
proibisco di promettere al signore...! 

Ott. (ad Emmelina) Conservatevi fedele.... 

Pép. Ancora?.. 

Ott E noi saremo uniti, ve lo giure. 

Fdg. (tutto carico di (eie, ecc.) Anch'io, ve lo giuro. 

Bas. (a Dufouré) Quel biricchino là ha del carattere, mi 

piace Solamente^ se fossi io, l' avrei già cacciato alia 

porta.... 

Bufj. (a Edgardo) Mia sorella aoa andrà più in omnibus. 
Idf. Uh t V egoista. 
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Mad, (a suo marito) Ànatolio sposa Eminelioa , bisogaa 

che Raoul sposi Eugenia. v 
Fug, (ad Fmmelinà) Como, lu piangi? 

Edg, Ed ora noi non nbhiaiiio più niente a far qui. Vicnf, ' ^ 
Ottavio, partiamo! Aspetta. f'Va a Vertillac, lo urla ^ " 
VerlilLac si volge, Edgardo lo saluta. A parte) È vi- 
vo!... è tutto quello che volevo s*'ipere.... Andiamcenc? 
fPéponet fa un movimento. FiKjcnia sembra consolare \ 
Emìfielina. Il signore e la signora Dufouré si parlami 
piano. Edgardo e Ottavio ritalgono la scenaj « 



Fine ikWullo secondo. 



ATTO TE»%0. 



In ca$a di Kpetiet a Parigh 



SCENA PRIMA. 

. Emmelioa , Eugenia. * 

(Stanno ricamando tutte due. Enimelina p$nsi$ro$a ha 
lateiato cader di mano il tuo iavoro) 

Eug. A che pensi dunque, Emmelina? 

£fnm. (scuotendoti d'improvviso dalla sua medUaxiont) 

A Diente.... 
Eug. Perchè mentire? 
Emm. Ma ti assicuro.... 

Eitg. Ed iu t' assicaro invecé , che sei triste.... Credevo 
eho i'anoojassì alla campagàa e lo trovavo assai nata- 
raJe ; ma da dae gioroi che siamo di ritorno a Parigi^ 
credo che tu sii ancor più mesta che mai.... Via, mia 
bella sorelliiia^ che hait... dei dispiaceri t... confidali a 
me!... Lo voglio aniil Che... cosa avete, madamigella? 

Emm. Notf Io indovlai ? 

Eug, E die ! peseresti ancora al signor Ottavio ? 

Emm. Bensa dabhio. 

Eug, Ma tn l'ami dunque davvero ? 

'Emm, E me lo domandi ? 

Eug, Mio Dio ! ed io che ho contribnito ad allontanarlo 

dalla casa. Tn devi odiarmi! 
Emm. Odiar te? 

Eug. No , vedi , noa bisogna portarmi rancore ! io non 
ho pensato che ad una cosa, che lu potevi cioè essere 
privata del bea' essere a cui sei abituata , di quelle 
mille piccole inezie che soqo la metà dell'esisleoza. Ciò 
mi ha spaventata) e allora ho voluto impedire un ma- 
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trimoniQ cb# ori smkiy* d^^fr Uh V iMkilk della 
tua vita. 
Emm. Cara ragazza ! 

£ug. Ma adesso mi rimprovero d'aver agito cosi, perchè 
lo vedo bene, tu preferivi. la povarU con llù Alia rie* 
chezza eoo uq altfo ì 

Emm, Oht s). 

Eug. (in eonfidmz^j Cam » aan lo f^im praprìQ più 

dimenticare? 
Emm, (eam fuoco) Dimeoticarl^ t 
Eug. (vuiravigliata) Oh \ sei ao^or pUi bfUi «ai dirlo... 

l'amore abbellisce duoqnet (JL HMf « «des con onHo- 

a«fà> £ quando senti pronan^iare il «no nome » cosa 

preti T 

Bwm. f$wrfUi$ § raHm^) M 9ÌUt9^ bsUe 

beo iorle. ' 

iRono Itti ctiorii> Ob f h vero, coma b^ !«.« m ipHundo 
ti è vicino.,., quando ti prenderla niiuio».^ 

Emm. Oh ì allora io soqo beo felicat 

Eug. (pensierosa) Ah, è curiosa ! mi hanno parlalo spes- 
so.... anche a me qualche volta mi presero la mno... 
ballando, e non m'b« fatto niente di tutto ciò !.«^ Uso* 
gna dunque che io oqo ami ? 

Emm, Senza dubbio ! 
^ Eug, Ah , mio Dio ! ma ho già diciolto aoui ; e Cfedi 
tu che non amerò mai t 

Emm. Sì, rassicurati. 

Eug. È lo stesso !... vorrei bene sentirlo battere come il 
tuo?.... Ah, un'idea. (\Iette la mano sul sito cuore e 
sta in ascolto) Aoatolio!.., Raoul» (Dà m tino sevo- 
seio di risa) Ebbsnaf ecco tatto quello che produ- 
cono su di me ! .. 

Emm. (sorridendo) E... Edgardo ? 

fug. Ab! questo nome, è differente, mi fa andare i« 

• collera.... Ab ! quel signor Edgardo, io lo detesto ! Ma 
non parliamo di lui, parliamo del signor Ottavio. Per- 
cbè daoque noa 4'abbiniia veduto io nessuna parta da 
dna mesi! Mi pare che avrebbe poUi*o darci sue no- 
tila. 

Bnm. Come vuoi? Il nostro papà avas fregalo iutii i 
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nostri amici di ooq proaunciare più neanche il suo 

nome. 

Eug È vero... povera sorella!.. 

Emm. Ma ci siamo abbaslonzn occupate di me sola. Hai 
tu dunque dimeutìcato la domanda che il signore e la 
signora Dafoaré sono venuti a fare la passata setti- 
matta T 

Evg. Ah! sì.... Vogliono eh* lo sposi il loro figlio..- ma 

10 lio domandato otto giorni di riflessione. 
JSimm. E la proroga spira qnesl'oggi. 

Eug, Ebbene, è per questa sera allora. Ho tempo. 
Emm, E eosa risponderai ? ' 
Eug. Non so.... 

Bnm, Se non ami il signor Raoul, non devi sposarlo ! lo 
sa che non sposerò malli signor Ànatolio. 

Eug. Perchè tu ami il signor Ottavio ; ma io ^e non 
ho amore per alcuno, vale tanto quel marito là che nn 
altro. Vedi, decisamente noi non abbiamo la stessa na* 
tura. Ta sei tenerr, -io sono stordita.... tu sagfda, io 
SODO pazza.... Dunque. .. (Tragieammte) che il nostro 
destino si compi. (Ridendo) Quando saremo maritatf*, 
tu mi parlerai del tuo amore, ed io ti nio^trerò i miei 
cachemircs. .. E poi, vedrò, rifletterò, pptchò ho an- 
cora tempo tÌQo a questa sera. 

Ger. (cumunciandoj 41 signor j^isseconrt ! 

SCENA II. 
Bassecourl a delti. 

Entm. 9 Eug, (salutandolo) Signore.... 

Bai. Madamigelle ho I' onorcu... Non è forse aneora 

rientrato il caro papà ? 
Eug, No, siniore. ' ^ ' 

Bai. (ridmio) Pare che non abbia ancor potalo trovarlo, 

11 signor. Edgardo» 
F.ug. il signor Edgardo t... 

Bai, Senza dubbio.... Voi sapete bene che Péponet lo 

cerca dappertutto.... 
JEmm. (ttufita) Mio padre eerca il signor Edgardo 

A che proposito ? 
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Bai. A proposilo della sua famosa galleria, dome, Tigno* 
rate? 

•Evg. (impazientita) Ma sH 

Ba$, Noo VI ricordate più 'qneiralbom sa eoi egli laVo- 

fava sempre di nascosto? 
Emtn. Ebbene.... 

Bai. Ebbene , pare che fosse nna galleria di caricature 
assai mordenti» intitolata : L'Àlbom dei falsi galantno* 

tuìdì.... 

£vg. Ma che rapporto pnò avere mio padre con quella 

galleria ? 

Bas. Un rapporto, direttissimo» per bacca! Il signor Ed- 
gardo v^ rba messo. 
Ftig, Per esempio ! 
/ìmm. Ma è impoasibile t.,. 

Bas. Perdonatemi» io lo so da Germano che lo ha ve- 
duto.... 

£mm. E voi -dite che mio padre cerca il signor Edgar- 

do ? .. 

Bas, Senza dubbio... Io m'era meeso in campagDa per 
mia parto, por render servigio a PépoBet , ma impos- 
fiibile di coglierlo, quel signor Edgardo. Qualche giorno 
dopo quello in cui il vostro matrimonio è stato sciol- 
to, epli parli |.tr un via^jiio, ma è riiurnnio da cinqticf 
giorni. .. lo ne ho istrutto Péponet, e.... 

Eug. (a Passecouri) Vi siete forse anche voi, signor Bas- 
secourt ? * 

Bas. In che ? 

Eug, Nella galleria dei falsi galantuomini? 
Bai, lo?... no, quel bravo. Ottavio non lo avrebbe sof- 
ferto t... 
Eug. Il signor Ottavio?.'.. 
Bai, Mio amico. 
Evg, Voi lo vedete dunque? 
Bai, Passiamo insieme un quarto d Va tatti! giorni. 
jS'ififii. Ab ! 

Eug, E vi parla di noi?... di mio padre?... di mia 8o« 

rolla ?.•. . 
Bai. Oh ! niente affatto. 
Eug, Come ? ' • . 
Bai. È così occupato?,, 

Ser. VII. Voi. V. 6 
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. Emm Lavora molto ? Uq gran quadro 
JJas. Un quadro?... Ma no; che egli dod se oe occupa 

più.... 
Fug. Come t , 
Bas, Che ! doq sapete ? 

Emm, Sodo doe mesi che uou abbiamo inteso parlare 

del afgnor OUéyIo. 
Bai. Ah! verainenie, è prodigioso! Ebbene , quel caro 

amico ha lasciato la pittora.... 
Emm. Il signor OtfaYioT... 

Ba$. Ha gettato la sua bacchelta.*.. tagliate le tele.... 

abbruciali i pentiellì... comesi dice. 
Emm. feondolor$) Ab!... 
Eug, Ma. .. 

Bas. É ritornato presso suo zio. Vertillac gli ha aperto 
li braccia e la sua essa. Quanto a Ottavio, ha ripreso 
i suoi libri di Borsa e si è dato ancora agli affari eoa 
vtt ardore Infernale. 

Eug. Veramente ? 

Emm. Oh ? è impossibile ? vi avranno inp:annato. 

Bas. Ma, perdonatemi, madantì^'ella Epli non dorme più, 
non mangia più : pinora. Hn nelle sue saccoccie tulle 
le specie di azioni ... e quando gli si domanda notizie 
della salute, vi risponde immedialainente col corso della 
rendita. 

Emm. fa parte) Oh, mio Dio ! 

Bas. Del resto , voi lo vedrete presto , perchè deve ve* 
ni re. 

Eug. Qui ? 

Bas Sì, per parlare a Pf'ponet. 

iimm. (con speranza) Per parJare a niìo padre?. , 

Bas. Sì traila di un affare importante^ di una coticessio- 
ne di strada di ferro. 

Emm. Ab ! s? tratta d'ana strada di fcrrot... 

Bas. Oh ! Il signor Ottavio Delcrofx è un gioYSoe d' un 
merito iocoDtra6tabile..l. Egli fa Ibrtnoa » ed è giusti- 
aia.... Del resto, tutto gli sorride... eccetto 1 saoi ami« 
ci..,* però. 

Eug: Come 1 

Bai. Oh ! essi sono furiosi; il signer Edgardo soprattut- 
to i Sooo io collera a mrte. (BUmdo) £ il stgnor 



Digitized by Google 



ATTO mso. 7(( 

Edgardo gli riserva anche un posto nella stu galleria. 
^tiug. Come, il «ignor Edgardo avrebbe l'eadacia*... 

Bas. So bene che ciò non è alquanto gentile per parie 
del signor Edgardo ; ma « fra noi , bisogna confessare 
che il signor Oltavio noo aveva poi tutte le ragiooi. 
Come^ dopo aver lascialo un tempo gli affari di borsa, 
per prendere la bacchetta da pittore, ecco che oggi la- 
scìa la bacchetta per prendere gli affari !... Cosa vuol 
dire tatto questo t 

Eug. Ma.... 

Emm, 11 signor Bassecourt ha ragione. 

JBo«. Certamente , il denaro è una buona cosa.... ma è 
lo stesso, è curiosa che alla sua età.... Che diavolo I 
si ha una religione o non la si ha ? lo lo ripeto, il si- 
gnor Ottavio è UQ giovane amabile; solamente^ io tre* 
Yo la sua coodotia ignobile*... 

SCENA in. 

Suaaniia, poi GenmOy Dufonré a dalli. 

Sua. (a Bmmtlwia) Madamigella , Gennaiio ilii ha iaea- 
rieato di ricevere gli erdini per il praoio. 

Emm. Va bene, venga.... (A sua fortUaper iiacìre; Oh! 
cara Eugenia, comìncio a credere che tu abbia ragione^ 

eccitandomi a rinunciare a quesf amore» 
Bug. (segumdola) Ma al oontrario» mi pare..*. Ah f co- 
me ò irragionevole. 
Otr. (annunziando) Il signor Dulooré. (Dufoùré mira 
" e saluta Emmelina che atee con Susanna) 
ftig. (a parte) Oh I viene a cercare sicuramente la mia 
risposta, io non so cosa dirgli. (Bassecourt «Dufouré 
si sono data la mano) 
,J)uf. (salutando) Madamigella, avete veduto mio ligi io , 

jeri sera ? 
Eug, Perdonatemi. 
Duf. Jeri mattina ? 

Eug, Ma no.... Non si è ancora presentato qui dopo il 

nostro ritorno. 
Duf. È così timido, avrà avuto paura..., (A parte) Sono 

certo che non è uscito ,da quella taverna della casa 
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borala da (re giorui! Vi ha pià cousumalo mela tK^I- 
Teredità di sna tia Anastasia. Oh! bisogna assolutamente... 

Bai. (che avrà jMitrlafo con Eugenia) S) , sì.... avete a 
parlare eoi signor Dufoaré^ io lo indorino e vi la- 

. scio.... A ben presto. (Siringn la numo a Dvfouré ed 

SCENA iV. 

Eugenia , DnCouré^ 

Eug. Signore, roi reuite senia dobbio a cercare mn ri- 
sposi n. ed io.... 

Duf. Perdono ^ madamigella» vengo per compiere un do« 

vere. 

Eug. Non capisco. .. 

Duf Mi spiegherò . madamifrella ; voi dovete, fra qualche 
ora , farci conoscere la vostra determinazione ; non ò 
vero? 

Eug. (imbarazzata) S\, signore. 

Duf. Ebbene, prima ho voluto venire io stesso a farvi co- 
noscere il carallere di mio figlio. Perchè io non sono 
di quei padri che non si occupano che di collocare i 
loro figli senza curarsi delia felicità della giovane a cui 
li uniscono. 

Eug. {a parte) Che onest'uomo! 

Duf. 31adamigella, mio figlio ha dei difetti, ilfolti difetti ; 
prima di lotto egli è alfaUo Incapace di dirigere la 
soa casa^ molto meno di dare un ordine , • sua moglie 
dovrà, per così dire, prenderlo in tntela. 

Eug. Poi? ^ 

Duf, Egli non vede che una cosa : il piacere. 
Eug. Ab! 

Duf.^Mkì è ben penoso per nn padre dì.... Non Impor- 
ta/ avrè la forca di dirvi tatto.... La pascla io predo- 
mina ! Egli non parla d'altro che d'aver carrosia, palco 
all'Opera e al Bonfifés.... cavalli da tiro 6 di sella, pa- 
lazzo in città, e casino in campagna. 

Eug. Ah ! veramente. 

Duf. Dippiù.... 

Eug. (vivammu) Dippiù.... 
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Duf. Ha le idee piene di cacheniires, di merlclli d' lu- 
ghilterra, di sluHc durale ed iuargcuUle^ di diauia oli, 
di perle...* 

Eug. (sorridendo) Noa c'è poi Unto male.... 

Duf Egli vuole cbe sua moglie eclissi le più elegauti e 
le più invidiate; vuole cbe essa sia la regiaa delle sa- 
le; viu>lo.... che non vuole egli, lo sventalo! In una 
parola, io lo ripeto, egli è paizo! 

Eug. (sarridendo) Una dolce pauia i 

Duf» Madaiuigella !... io non doveva celarvi niente , e 
qualunque cosa succedesse, io avrò sempre fatto il mio 
dovere ineUondovi sotto gli occhi tnUi i suoi difetti. 

Eug. (iorrideniki) Cbe rassomigliano un poco a delle 
qualità.... 

I^vf. (trasportato) Noi possiamo dunque sperare.... 
Eug. Perdono, signorei ma.*., mio padre quest'oggi ha ri- 
cevimento e bisogna assolutamente*. (Vuol uscire) 

Duf. Ma infine, acconsentite.... 

Eug. Sigunre, parlate a mio padre, e ciò ch'egli deside- 
ra, io approverò. 

JJuf. Cara f nciuila !. . Ragiona come un angelo. (Gli i/a- 
eia la mano. Ella esce) 

SGEiNA V. 

Dufouré iolo^ poi Pcponel e Lcrardouel. 

(Appena uscita Eugenia, Oufowritira fuori tatuata* 
baeehi&ra , ne trae lentamente una prua sorridendo 
come soddisfatto di sé stesso, poi dà un piccolo col-* 
po secco sul coperto della, scatola e la ripone in la* 
sca) . 

Duf. (sogghignando) Ecco fatto! (Scorgendo gli altri 
che entrano) Ah! Péponel. (Correndogli incontro) 
Mio cj)ro t*éponetvho lasciato adesso adesso madami- 
gella Eugenia; ella acconsente a lutto; non resta più 
the fissare il giorno della sottoscrizione del contratto. 

JVp. Venite a pranzo con noi, decideremo lutto in. fa* 
miglia. 

Duf. Bravo! vado o tninqtiiilimr Kaoul. Povero ragaz- 
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n% date «fiere divorato dall' impazieoza, mi capite?... 
(Da H) 8ttb^ tHa casa Dorata (Es€$) 
' IrM. DoDque ; deeieraieste Aaatolio sposa vostra figlia ? 

Pép. Dedeameole , e toi rieordalevi di ciò che mi avete 
promeseo I Appena «egaato II eantratlo , egli diventa 

■ mtfo «oda, a voi gli htM firn 4a'lMiaiii alTaHI 

Lee. Che t ma oerlamema. È vera ek'ia d ama ri- 

, naneiatOy peveiiè tolto sembrava rotto iVa voi ; ma dal 
momento clie tutto ai rinnova, dal momento ch'agii sa* 
rà vostro genero, io io tratterò...v eooM voi aieaeo..., 

rep. Ab, grafie, grafie ! 

Lee, A proposito, avete veduto Deicroii T 

Pép. No, dopo il mio arrivo ; ma egli deve venir qnaat'og- 
gi, pare che si porti molto bene. .. Ah ! se avessi po- 
tuto prevedere prima Aoatolio, Ini, voi, Vartiliao 
ed io Tinniti. ... qnali affari ! 

Lec. Ah! ho fatto preparare il piccolo atto in qnifitiona... 

Pép. Per la nostra grande oparaaiona dalla eoaspagnia 
delia Luna? *^ 

Lee. Sì. 

Pép. Sapete che mi abbisogna un mese per raaliftare i 
fondi necessari!? 
. Lec. ^on lo ignoro; ma voi sapete pure come io faccio 
gii affari; io non conosco che gli atti Ormati. 
Péps E voi avete ragione^ quando non vi è niente di 
scritto.... 

Lee. Ecco, l'impegno che voi prendete verso di me, e ia 
facoltà che mi date di poter riscuotere per voi in caso 
di vostra assenza ... 

Pif* Cbe diavolo di Lccardonel. non dimentica nulla. Ah? 
IfOi dunque mi rispondete che l'operazione sarà buotiat 

Lee. Parbaeeo! La ftirei io te non io fosse? 

Pip. È giusto. • 

Lec. Allora, terminiamo ogni cosa,...' 

Pép. Subito. 

Lee, IBene I lo eonoseo una perenna che farài primi passi» 
a noi rimborseremo appena avremo riaeosso. In questo 
modo noi teniamo TafÀre per noi soli, e fra ui| anno» 
voi avete realizzati i vostri einqde mHioni. 

Tip. Ci conto bene ! Se volete pateare nel mio gabinei- 

tO.M. 
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Lec. Volootieri. 

Pép. (Muonando) Se permettete t (A Germano ek$ mniHf) 
Quando il signor Edgardo si presenlerà^ ini prtvirftt#. 

(Germano esce) 
Lec. Edgardo, dite voi? 

Pép. Sì, BassecoiiTti ciie ho iocootrato^ mi kà pfonwo 

di trovarlo. 
Lec. Perche fare?,.. * 
Pep. Ah! ho a parlargli.... 
Bat, (di dentro) Veuile, dunque, venile. 
Pép. Eh nia, Dio mi perdoui, credo di seulire t... Perdo- 

uo, amilo mio, un miuuto solo, e soou da voi. (Va 

ad incontrarUJ 

SCEWA VI. 
Bmecoon, Edgardo, « detti. 

Pép. (con gioja) Ahi caro amico, eeeolo Haalmnle 

Bài. (a Pépon§t) Noìi velava veaira.... 

Vévt* Che Cmcimiaeiìiil 1 

Big. ParoMUeie*... * ' 

Pép. Ma sedeteTl ^i* 

Edg, Io.... 

Pép, N^, poo qui y itarele meglio.:.. Avete braogoo 
di qualche coaat... poQ vi ioconodale.... Cosa preti* 

(lete ? 

Lec. (a parte, stupito) Che gli prende adesso? 

Pép. Che caro Edgardo! (Gli prende le mani) 

Edg. (stupefatto) Ah ! duraule il mio viaggio si è dun- 
que compita una perturbazione generale nelle idee. 
Come! quelli che mi amavauo ooq vogliono [)iù vedcrnti, 
e quelli al contrario che mi odiavano, perchè voi mi 
odiavate, siguor Péponet ... 

Pép. Ah! gran Dio, potete pensare t... 

Edg, (continuando) E durante la mia assenza , rimette- 
ste undici lettere un po' brusche nelle mani del mio 
portioajo, e questa inatlioa ricovo un invito a pranza 
per qoet^tn sera! • 

Pép. È una cosa semplice.... 

Edg, Come ! semplice? Voi odiale le persooa e le^ioTitaie 
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a pr<itiz<j? È iluuque ueJla spera*bza di coiutueltere ua 

deliiiot , 

Jias. Sempre allegro!... Che carattere amabile 1 Ah! se 

sapeste qnauto ci è riucresciulo ! 
Edg. Non è possibile ì 

Pép, Voi non vi figurate fino a qual punto vi coiupian- 

gevamo perduto là.... 
Edg, Dove? 
Jpép, Alla campof^na. 
Edg, (stupefatto) Ah, bah'! 
Xea. (a parte) Non ne capisco niente. 
P^p. Non passava giorno che le mie figlie ed io.... che 
* io e le mie figlie.... non è vero^ Basaecourt t 
fai. Sì , sì , sì ! (Durante quést$ parole , Edgardo li 

guarda ora l* uno ora V altro , ed ha un* aria a !«• 

pida) 

Fép. (conyuoco) Ohi ma adesso che vi tengo , non vi 

lascio più.... 
F.dg, (da sè) Decisamente, vi è qualche cosa.... 
. Pep. (sedendosi dopo un po' di pausa) E cosi, lavorate 

ancora con quell'ardore ? Fate sempre di quei bei pie« 

coli disegui? .. AbjDioi che talento!..» 
Pas. Che estro ! 

Pcp. Come erauo rassoQ)igiianti i suoi » ritratti 

Bas. Oh, nelle caricature è sublime!.... 

Fép. Oh ! sì, le caricature.... A ^proposito, bisognerà -che 

ci mostriate il vostro album. 
Lcc. (da sè) Ah ! Capisco.... 

Bas, Pare che ne esista uno delizioso I... positure su- 
perbe ! 

E<l{i. (da sè) Come diavolo sanno.... (Pensa) Ah ! ci so- 
no.... i domestici avrnnno parlato. .. 

Pép, (ad Edgardo) Dunque è conveaulo.... voi restate 
fra noi ... 

Edg. (forte) Voi avete avuta couoscenza della mia galleila 

de' falsi galantuomini ? 
Pép. Ma.... vi eonliBeseiè...* sì.... sì.... ei henna detto.... 
Edg* Che voi ne facevattf parte , voi, signor Péponet, voi , 

signor Bassecourt t... Ah ! il n^ondo è ben eattivo I... 
Pép. Che?... 

. Edg, Avrei unito voi alla mia grottesca raccolta ! voi^ si- 
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gQor Pépooet, di cui bo sempre amiuirato il graa ca- 
rattere... 
Pe'p. Signor Edi^ardo!... 

Edg. Ebbene!... forft che per fare ciò che voi avete fatto 
^ non bisogna avere un carattere di ima graudczza ma- 
ravipliosa perchè io vi ho veduto, dopo aver data 
la vostra parola , fare uno sforzo gigantesco per rili- 
rarla e pervenirvi.... Allora , io mi sono dtiUo : Eceo 
nn uomo che comprende la sua epoca.,., ed io avrei - 
osato toccare tal aomo!... qaAio genio della civiliz- 
zazione!... ah, giammai 1... (A Basseeourt) Solamente, 
rabbozzo è folto! 
Ba$. (da iè) Ebbene , non me n'incresce niente affatto. 

("Porla; Ed iot... 
Edg. (a BaiHcmri) Voi, mettervi voi, il migliore nomo 
I della terra. voi ebe dite sempre bene di tutti!... 
Ba$, Più che posso! 

Edg, fa iVponef^ Ma.... Tabbozzo è fatto !... 
Pép {da $è) Ebbene, son coateuto che vi sia!... 

Lee. (a parte) Ve li lascierè tutti e d^^ 

Pép. (ad Edgardo) Caro amico !... lo sapeva bene che 

noi non vi eravamo.... 

Edg. Voi m'avete ben giudicato, si?;uor Péponet!.,. 

Fép. Ma, vedete, tutto questo non m'impedisce di tenervi 
fra noi ... (Da sè) Non mi vi ha messo, ma potrebbe 
metierroivi ... (Fùfte) Voi pranzate con noi?... 

Edg. Permettete.... • 

Péji. iNessaiia objezione !... D'altronde, vi troverete con 
• tutti i vostri vecchi amici, il signore e la signora Du- 

fouré... Vertillac... Ottavio.... 
Edg. OlUvio? 

■PeP' Sì. f . r 

Edg. Oh, accetto! {Da sè) Voglio trovarmi faccia a fac- 
cia con lui. 

lec (a Péponet) Sono aspettato alla. Borsai Termmia- 
mo il nostro affare? 

Pép. Certamente! (A Edgardo) Permettete.... (Pumj 
Dacché Bassecourt ve lo avete già mew.... lascia- 
telo.... " * 

Edg. Si.'.te tranquillo»... (PcpoMt segue lecardonel) 

JJiis. Gianlic egli \i è già., non lo toglkto. 
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SCENA vn. 

JBdgardo io(a. • 

Vi siete (ulti , e vi resterete..,. ?e lo promelto io! Mio 
povero album ! Dire che bisogna che vi inetta uti^ es- 
sere che ho amato, a cui ho slreltu la mauo^ col quale 
ho vissuto cinque anni come con un fratello! Oh! Ot- 
tavio, quaudu io pcuso a lui... quando io parlo 4i luiy 
U9U SO più scherme^ oon so più ridere !.•• 

8Cm YIII. 

Emmelina e detto. 

Bmm, (inilT€mÌo vIifMimte) Signor Edgardo? 
Edg. Madamigella Emmelina ! 

Emm, Ho saputo che eravate qai ... toIK vederfi.... par* 

' larvi.... Oh, né ho gran bisogno !... 

Edf, Povera ragaoa, io vi compreiido ! 

Bnitn. Co^ il l^gnor Ottavio? 

Edg, Tatto ciò che vi hanno detto è por troppo vero. 

Emm, Oh, nn tal cambiamento io dubito aneorà !... e 

' itnblterò sempre fino a che lo vedrò io stessa là da* 

vanti a me.... 
Edg, Oh» forse vorrà ancora sposarvi! 
Emm. Lo credete ? 

Edg, Voi avete una bella dote , e la dòte, per nn uomo 

d'affari, è il panto cssenziaie. 
Emm. Ah! è vero.... 

Edg, Ma se ciò avvenisse, toccherà a voi di rigettarlo. 
Emm. E ne avrò la forza ? 

Edg. S\, voi Tavrete, se vi dite: Quest'uomo che ha ri- 
nuDciato alla sua passione per le arti , che ha calpe- 
stata Tamicizia più santa, potrà un giorno far mercato 
del suo amore! 
Emm. Oh! voi avete ragione!. . Si, signor Edgardo, sì, 
io ne avrò del coraggio, ma egli verrà.... voi non mi ab- 
baodouerete ? 

Edg. Ve lo prometto. Io veglierò su voi come sur una 
amata sortila! 
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JUmm. Una sorella ? Mio Pio t>i90gaa pure clui ^ap* 

piate ... 
Edg. Cosa? 
Emm. Eugeoia.... 
Edq. Ebbene? 
J^iti. Essa si marita... 

Edq. (cùntnmdo un mwimmio) Ah ! e cou chi ? 

Emm. Col signor Raoul Dufouré. 

Ei§, Ebbene , egK è ricco e prodigo.... essa sarà felice » 

seguendo i saoì desiderii e i saot gusti... 
Emm. Ma...* yol ramate L.. 
Edq. No! 
jEnu». Pure.... 
Edg. Non mi parlate di lei. 
Emm. Lo vedete? 

Jgìf^. (vimmentB) Una tarroxsa CDtra nella corte ! 
Fmm. (alla finestra) Il signor Ottavio! 
Edg. Lui ? via ? delia fermezza ! 
Emm. Oli ! mio malgrado', io spero ancora !... 
Edg. Poveretta ! 

SCENA IX. * 

Eugeuia^ poi Ottavio e detti. 

Bug. (accorrendo) Emmelinn , Emmelina ! vieni dunque 
a vedere il cavallo del signor Ottavio. ("Corre alla fi- 
nestra) 

Edq. Ha forse una gamba di più degli altri ? 

Eva. Non è a voi che parlo , signore 1... Oh ! Ili bella 
Villoria! Il signor Ottavio ne discendo! che bella^ ^li- 
vrea ! 

Edg. Come, il signor Ottavio porta una Ihreat 

£119. Aqpora una volta^ signore, non parlo con voi. 

Edg. Peidooo.... ma parlando del signor Ottavio , voi gri- 
daste : Che bella fitrea !... £d io pènsaL... 

£«9. Eeeoltf, eccolo t... 

Qef. fanmmeiando) Il signor Ottavio Del.... 

Ott. (entrando preetpiloao scorrendo il atto forUkfogli) 
Bene^ bene 1 io non ho tempo da perdere ; va a pre- 
venire il tuo^padrone che sono arrivato} va t (li 
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mesUeo e$(^. Ouav^o sarà messo ali' ultima moda , 
porta un occhialctto^ dei favoriti, ÌMomma avrà un 
aria da figurino) 

Jìug. (a rhezza voce) Conio è grazioso? 

bdg. (come sopra) Ila l aria d' uo duice 2 io si mange- 
rebbe! 

Ott. (alzando la testa e vedendoli) Oh ! m'ìWc pcrdoaij 

madamigelle. (Sabda) 
Eug. Siguore!... ( l nwieUna saluta freddamente) 
Ott, (che di tanto in tanto guarda il suo orologio e la 

pendola) Va beoet 
Eug, (riialmdù la Meena) Beoissimo, sigoore. 
Ol(. Oh ! è impossibile : dovrebbe esser tvaati alcuot mw 

nuli più di quello della Borsa. 
Edg. feh9 ì^esamina) Che orrìbile melamorrosi ! 
Ott, (vedendolo, e eon tin poco d^imAaraxzoJ'Mìl buon 

giorno, caro sigoore. Voi eravate partito , eccovi duo- 

que di ritorno. 
Edg. A qoantb pare. 

Ott. Avete fatto buon viaggio Ebbene, tanta meglio! 
(A Eugmia) li vostro signor padre non è uscito , io 

spero ? 
l ug. No, sigoore. 

Ott, L'avranno dunque prevenuto^ ed è iocredibile ch'e- 
gli noD sia p;ià qui. Io nod posso già aKcudeie un' o- 
, ra.... ho a dar passo a sà tanti affiiri in questa gior- 

uata.'.. 

Edg Oitnvio ! 

JfTìm. (a parte) Non una parola ! non uno sguardo ! 
Ott. Che volete? un iodizio? un consiglio?... prendete 

della compagnia Scozzese. 
Edg. Ti ridi di me ? 

Ott. Amate meglio della strada ferrala d'Algeri a Oran ? 
(Vedendo il domestico che entra) Perdono. 11 signor 
Péponet è visibile, e.... (Salutando) Madamigelle! (A 
Edgardo) Addio, caro ! Se volete credere a me, pren- 
dete della compagnia Scozzese. Addio^ addio! (Esce) 

Edg, Va al diavolo ! 
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SCE.W X. 

Edgardo, Emmelioa» Eagenta. 

fug. (con ànnmWaÈioné) Che caiobiameato ! (A Edgar* 

do) Oh ! egli è beo amabile. . 
Edq. Ebbene, sposatelo! 

Evg, (a ( miMlina) Ta sarai felice , ora ! Lo vedi j efae 

è ritornato? 

Emm, Noa mi parlar più d* Ottavio, io lo detesto. 

Fttg. Per esempio ? 
' Kdg, Ebbene, il posto è libero ! 
Eug. Volale lasciarmi stare voi? (A Emmelina) Ma ta 

hai torlo, mille Volte torto!,.. 
Edg. Ella ha ra;:ione, nii!!o volfe ragione. 
FAig. (con collera) Oh, ma signor Edgardo!... 
t'dg. (a l'mmelinaj Dimeaticacelo/egli non è più degno 
di voi. 

Fiig. Ma. ni contrario, ti renderà felice. 
' Ftlg. Perchè è ricco, non è vero ? 
Eug. (a FmfMlina) INon l'ascoltare veh, egli li scalda bi 
tosta. 

Emm. Il signor Ottavio ooo esiste più per me, li dico. 

Fdg. Benissimo. 

Fug. (arrabbiata) Signore ?. . 

Fdg, Vi ripeto che vostra sorèlla ha ragione , centomila 
ragioni di non ^mar più quel signore che esce di qui..* 
Per sposare una macchina d' affari , essa ha troppo 
animo, troppo sentin^ento. 

Eug, (interrompendolo) Credete voi d* intimorirmi colla 
vostra grossa voce e i vostri grandi gesti 

Emm» (a Eugenia) Taci, taci ! % ♦ . . * . 

Ev'g. No, che non tacerò; perchè, inlioe , se II signor 
Ottavio ti domanda in matrimonio» bisognerà bene che 
tn scelga fra lui e Ànatolio. 

Emm, Io non mi mariterò ! . 

Eug.^fa Edgardo) E voi, signore, Taomo dei buoni con- 
sìgli, chi preferite voi ? 

Fdg. D*Otlavio e d' Analolio?... Affé, quando fossi COQ 
Tnno amerei meglio Taltro. Ecco la mia opinione. 
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]^ug. Ma non e'è roeifo di ragionare T . 

■ 

SCENA XI. 

OtUvIo murando tu fnita, Péponoi MtgumdolQ 0 delti. 

Pép. Mio caro signor Ottavio ... ^ 
Ott. No, no !... 

Pép. Di grazia !. . (Alle figlie) Lasciateci, madamigelle, 
iwitn. (ad hdgardo) Signor Edgardo, volete favorirmi il 

vostro braccio ? 
Edg. Povera ragazza ! 

Eug. (a IMO padre, indicando Ottavio) Noo è vero, cfce 

ha giiadagDato io questo cambiamento ? 
Pép. Per bacco!... 

Edg. (da sè) Decisamente , non vi è più enon in quel 
petto, ma un ammas&o di carte. (Fieono) 

SCENA mi, 
Péponet, OtUvio» 

Pép. Via, ora siamo soli «.^ 

Ott, Ebbene , ti ripeterò ciò che vi ho detto poco fa ; 
che il tempo è nn capitale troppo pretioso per spre- 
carlo così.... e che ... (Va per utdrej 
' Pip. Ma, fermatevi cioquc minuti, ve no prego. 

Ott. Nemmeno un secondo! Orsù, prendete, si, 0 no, 
delle aiìooi della compagnia Scozzese? 

Pép. (tehwMando) Ebbene, ve lo dirò alle fruUa, perche 
voi pranzate con noi? 

Ott. Pranzare?... forse che io pranao?... ne ho veramente 
il tempo! ' 

Pép. Pure.... 

Ott. Io non praazo, signore. 

Pép. Ho capito. 

Ott, Terminiamo dunque, vf prego. 

Pép. (da sè) È inslaucobile ! . 

Ott. InOoe, quante azioni prendete della compagnia Scot- 

zese? 
Pép. Ma.... 
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Pep. Io ... 

Ott, Comprate fisso |..« 
Pép. Permettete . . 
Otte No !... a priina Mlon. 
Pép, Desidererfi.M. 
Ott. Che? 

Pép. Perdono ! ma è che mi soqo già impegnato cou Le- 
cardonel per no ciaq «IGife. 

0«. Ebbene ? 

Pép. Ebbene, vi ho sià messi molti fondi, e.... 
Oft. E?,.. 

Ptip. Vorrei riflettere.... consultarmi. .. infine , non mi 

sono del tutto deciso. 
Off. Cume^ non vi siete deciso.... e dite al signor Vertil- 

lae dì mandarmi qui 
Pép. Ascoltatemi. 

Od* k vttlo ogfti giorno ehiqasnta eUcoti , e se fotiorò 
mi dobMMl «OM voi, ooa a¥rei cho • dHlider 
botila, 

Pép. £ sarebbe Mente, pertbè....^^ 

Ofi. Oh ! bando iti» parole iomiH t.» noi dkeiamo eia- 

qaaota asion!.... Eceo t (S«tvd$) . 
Pép, (da $à) Non ne ho ancor vedati di tale Ibvta ì 
Oit £ della compagnia della Ferrof la d'Algeri a Gran ? 
Pép. La Ferrovia da.... 

On. Da Algeria Gran, per quanto ationi devo iaorivervit 
Pép. Ma.... non bo conoaeenia.... 

Om* Per duecento?.. 
Pép. (stupito) Duecento ! 
Gif. CeatocinqoanU Y... Sia! 

Pép. Ma ... 

Ott. Siete iscritto. 

Pi'P È iiu canuone! (Firma) Ecco! (A part$) Che uo- 
mo! E dire che poteva essere mio genero !... 
Oh. Ecco fallo. Ora, vi saluto. (Ri9ai€ la sema) 

Pép. Quando ritoruereto? 

Ott. (preoccupato) Quando avrò cinque minuti da ar- 
dere. 

Pép. % superbo t ^ 
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Ou. fch$ si è fermaio) È singolare ! 

Pép. (a parte) Come sarebbe stata felice mia figlia eoo 

lui!... 

Oli. Mi snnhrnva che avessi aneora qualche fosa a dirvi. 

Pép, (con gioja) Veramente?... 

Ott. (dopo una pausa, battendosi In fronte) Ahi* volo* 
vo domandarvi vostra Oglia iu mairiuiooio. 

Pép. (sorpreso) Bah? 

Ott. L'avevo affatto dimenticalo, ma fìnalmonle..., (Ve* 
dendo VertillucJ Ah ! bene , ecco appanto mio zio, 
noi possiamo.... (Trae l'orologio) Si , ho tempo ao» 
Cora. 

SCENA XIIL 

VertiMac a àm. 

Ter. (salutando) Sigoor PépoDet^bo rooo...» 
Oli. (a VertUìae^ ifkUmmpmMo) A proposilo, avete 
veduto il mioistrot.^ C'è a sperare qualche cesa per 

quella coocessioDe? 
Ver. Udienza per quattro ore e mexza. . 
Pép Perdooo^ sigDorì, se ho ben inteso.... 
Ott. Bisogna prima che ritoroiamo alla Bona. 

Ver. É vere. 

Pép. Se ho ben inteso, voi avevate, una domanda a for- 
mi?.. 

Ott. Ah ! si, Ciiro signore, perchè io non ho, lo confesso, 
riuuncinto al desiderio di.... (A Veriilliie) Le noie del 
ronl«nte sono tìnite?... le avete t 

Ter Si, eccole tutte. 

Pép. (a parte) Egli ha un mondo nella sua lesta. (For' 

te) Voi parlavate d'un desiderio.... 
Ott. Sì, caro signore, quello di divenir vostro genero. 
Pép (con (jioja) Mio genero !... ma è.... 
Oli. (a VerllUac) Quanto fanno le Scozzesi ? 
Ver. Cioquecentoventitrè e settaotacioque..,. 
Pép. Perdono!... Potrei io sapere?... 
Ott. Cioquecenlovenlilrò e settautacioquc. Difatli^ ciò 

vi interessa ... 

Pép. SU... fPiiifio> Che ardore!., è ammirabile! (Forte) 
Voi dicevate che..'.. 
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Óit. Ahi sì, desidero innriiarmi prontameatc... pcrdiè 
capirete bene^ ua uomc sUbiiito preseuU più j^aranzi^ 
morale... 

Pép. È vero ! 

Oh. (a Verlillac) E le azioni d'AI-cri a Orau? 

Ver. Ve ne sono pochissime di (luUuauti. 

Pép. (stendendogli la ììtano) Credete beuc che..*. 

Ou. (come sopra) Ah ! madama Chabaoel de^dera ireo* 

tacioquc Strasburgo a respiro.... Ella offre ia garanzia 

dteei aaioDi del Nord. 
Pép. (continuando $mpre) L'onoratezza del wito ca« 

rattere..*» 

Ott (a Vertillae) Ma io la conosco; essa comanda sul 
marito...' Se le Strasburgo abassasaero, il marito si pr^ 
seuterà munito d*una nota inscritta a suo nome ... 

Pép. Ma bisogna che io sappia su quale dèlie mie Ogiie...» 

Ou. Reclamerà le azioni.... 

Pép, Voi avete esposto il vostro desiderio.... 

Ou. E noi saremo indennizzati della differenza. 

Pép, Se volete nomina rraela.... 

Ou, Madama Chabanell 

Pép. Ma ^ per tutto Toro , non è già madama Ghabaaél 

che voi volete sposare! 
Ou. Ah ! mille perdoni ; ho tanti affari !... Ma, ora soao 
tutto a voi. Oh, sono due ore e mezzo^ ritornerò. 

Pép. Che uomo ! 

Ou. Oppure , sbrighiamoci. Orsù , mio zio , terminate 
TafTare ; io frattanto scriverò alcune lettere..., (À 
ponet) Voi permettete.... 

Pép. Come ? 

Ou, Presto, mio zio ! (Si mette a scrivere) 
Ver. (rimeUendosi un guanto) Signore , il signor Otta- 
vio Delcroix, mio nipóte, qui presente, diviene mio so- 
cio in tutte le mie operazioni, di qualunque natura es- 
se siano ; di più, io gii assicuro, hic et nane , uu ca- 
pitale a()|>rassimativo per il casu in cui circostanze im- 
preveduic m" obbligassero a cessare darmio impiego.... 
Di più ancora , in occasione della mia successione ^ 
il suddetto Ottavio Delcroix può provare ditegli SSisla, 
come lo esige saggiamente Tarticolo 725 del Codice ci-» 
vile , il detto Ottavio Pclcrvix entrerà in possesso ^ 
Ser. YIL Voi V, ' 1 
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lotti i miei beni mobìD ed immobili^ Toiidì di terre, bt- 
Btfmeiiti^ mnlini a vctito, e ad acqua, raccolte peodeoti ' 
0 frutti raccolti, tagli di bosco, di cedoo o d'alto fusto, . 
« iafioe di tutti i frutti quaiuij^que in generale, iuda^ 
striali 0 ciriii» cotue afCtii di casa, iuteressi sulle ren- 
dite, ecc., ecc^ facenti parie de'raier beni ; i quali beni 
dovranno essere completamente liquidi e senza ipote- 
che, legali, piudiiiari . e convenzionali, e ciò posto, io 
• ho Tonorc di domandarvi la mano di madamigella Ém- 
meiiua PrpoDet per mio nipote, il signor Ottavio Del- 
croix. più sopra nominalo. 

Lec. (che compare in fondo da sìij Come ì 

Pép. Crrdolf, mio caro Vertillac... 

Olt. (che ha finito di scrivere) Ciò non vi conviene t 

Pép Sono ben lontano dal voler dire 

Ott. Allora ciò vi conviene!... Benissimo , noi ritornere- 
mo. Addio , caro signore.... Ah ! passerò dal mio no- 
tajo, egli redigerà un piccolo abbozzo di contratto, e noi 
potremo segnarlo fra le due Bor^c. 

Lec. (a Péponet) Ma Auatolio? 

Pép. Vi penso, vi penso !... 

Ott. (che si iarà mesio il eapp9llo) Veaile, mio <io^ ve- 
nite, ho \k hi mih carrozza* 
Fer. Péponet, io ho l'ono.... 

Ott» (tta$einattdoìo) Veolic^ vanite! (A PépoMt) h 
ben presto. (fMcwo) 

SCENA XIV. 

m * 

Péponei^ Lecardonel. 

Pép. (entusiasmato) Che uomo, che ardore ! 

- Lec. Ma, mio caro Pópònct.... 
Pép. (con ammirazione) iVou c'è verso di dire una pa- 
rola, ejrli parla sempre!... E capite? ha tanti affari 
nella testa, ohe dimenticava quasi di domandarmi mia 

fìp:lin. 

Lec. K.f^raziosa, ma.... 

Pép, E se aveste vetluto che maniera di far gii affari t 
(Imitandolo) Noi lo segueremo fra le iduc Borse!... 
Dio! mia figlia come sarà felice con luit... 
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Xec. Ma perbacco ! voi avete promesao madunigeUa Eoi* 

meiioa ad Aoatolio ! 

Pép. (alzando le spalle) Aoatolio ! Aoatolio !... 

Leo. Gli avete data la vostra parok, e mi pare.... 

Pép. Vi pare, vi pare!... cosa?... Prima di tutto, noo c'è 
niente di scrìtto !... Aoatolio noo ha avuto lo spirito 
di far fare un abbozzo di contralto ; il vostro Analo- 
lio 5 non è come il signor Delcroii. Eccone uno che . 
non ebbe la dabbenaggine di contentarsi una pro- 
messa verbale 1 Poi, egli è un nonio d'affari , mentre 
elle il vostro Anatolio. .. volete che ve la dica?... éb- 
beuC) ò uu negoziauie ; ao^ gli Af riva ai finocchio. 

SCENA XV. 

* 

Is$e, (andando a lui) Ah ! affò mia, mìo tm^ è I» vo- 
stra buona stella che vi eoollitte} i .Voitii ia«m«li aottb 
fai mano M diaf«^« 

AtMk Come? 

' 109, ilaignor PépoMi vi ri^raado la mtm di sua figlia. 
Ana» Ancora ? Ma egli ooa fa dunque che iiileéto i 
fép, Permettete, permettete !... capi|e iMsneUi situazione... 
Ana, È dunque vero Ma sapete, signore , cke non è 

permesso di gioocarai cofì do' sóoiimeilU d' mi uomo 

di cuore ? 

iVp. D'un uomo di OdOfoU*. Yio, wìfu noii a&ageria- 

mo le cose. ^ 
Ana, Signore 1... ^ 
Pép. Calmatevi, calmatevi!... / 
Ana. Calmarmi^ quando voi mi assassinate! 
t Fép. Ma, per tutto l'oro ! «n padre deve pensare prima 
di tutto alla felicità de' suoi figli. Ebbene. EmmeUuà 
ha un attaccamento »erio pel signor DolcroiK ... 
Ana. Eli . si^'iiorc , madamigella Emmelina amava ^iii il 

signor Ottavio, saraQuo due oie»i, eppure..,. 
JPép. Ma, signore, è che allora io non era bea sicuro del- 
l'aiiaccameuto del signor Ollavio o olm io ùm pollava, 
così , tutto ad un tratto.... Guardate lo coie fredda- 
meate, senu passione, io doveva «ttendero t Ho égàt 
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que atteso^ ed ora^ poiché vedo che l'aniM^ del signor 
Ottavio ha resistito a tutto , perfino ai caprìcci dell^ 
fortuna ; perchè egli fa de' superbi affari, il JtoicGOoe.f«« 

Ana. (alzando si) Ahi ecco la gran parola. 

Pc;;. Voi siete lu errore ! Sapete bene , signore , che io 
non SODO l uomo da lasciamù guidare per una luisera* 
bile quistione d'iuteresse. 

Ana. £ nemmenjo, signore; io mi dicevo soltanto, che la- 
vorando sotto gii occhi di un uomo come voi, a>rei do- 
vuto ^iugaere prontamente alla fortuna, verso cui ave- 
va, d^allronde, già fatto un assai buon passo. Pérchè 
infine^ io ho a 4ue6i'ora un giro di duecea tornila fran- 
chi ! 

P^p. Duecentomila franchi! 

Ani, Ma se io accarezzava la sperauza di questa socie- 
tà, era soprattutto, credetelo , perchè io vi vedeva un* 
occasione di stringere dei legami di parentela che m'e- 
rano .cati • ^ 

Pép. (eommùMio) Aoatolio! 

A$ia, Certo ; io amo madamigella Emmelina, ma -ooii so 
se il desiderio d'entrare nella Toatra famiglia , io fai 
gloria di appartenenrt, non la vincorebbe solla felicHà' 
di peeeedere la donna clie io avea si luogo tempo so- 
gnata per compagna. 

Pép. SarÀbe Tcrof 

Ano. (con dolore) Sì, signoro! 

lec. Egli me rha ripetalo le cento volte. 

Ano. £d eoeo che mi tocca riannelard alla gioja di sen* 
tir mi chiamare vostro figlio! 

Pep. Caro cugini ?... I 

Ana, Ah ! questo colpo è al di sopra delle mie forte! i 

Pép. (calmandolo) Fh, via ! 

Ana. E sento, che non vi sopravviverò* 

Pép. Voi mi lacerate il cuore ! 

Ana. Il vostro cuore non soffrirà mai sà tanto come it 

mio!... I 
Pép. Si , sì 1 credete che io sono veramente desolato , 0 

che se fosse in mio potere di riparare ti male iùvoloota| 

rio che vi cagiono..*. 
Ana. Ebbene? 
Pép* Lo farei tosto. 
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*Ana. Veramente? 
Pép. Parola da Pépooét? 

Ana, Ebbeoe !... accordatenù la maoo dell'altra vostra fi- 

gHa. 

Pép. (stupefatto) Eh? 

Ana. E voi realizzate così il più dolce sogno della mia 
vita !... 

Pép, Bah! ... 

Ana. Che è, ve lo ripeto, di chiamarvi mio padre. 

Pép, Àb, mio amico, mio earo Ogiio! ooa affezione eoal 
viva!... (a iteenrAmel cambiando tuono) I suol dne- 
eentomila franchi sono ingaggiati nelle speculazioni! 

£6e. No, no!... 

Ana: No, noia ve n'ha' che nnr iiarle. 

Pép. (con tmmwxa) Voi sareste dunque bene infelice , 

se.... • 
ilfio.' Ve lo ripetè. So ne 'morrei!... 
Pip, (itondondogli la mano) La vostra mano!... Eugenia 

è vostra. 
Ana. Ah! signore.... 

Leo. (basto ad Anatolio) Bravo, benissimo ! 

Ant. (come sopra) SI, sì!... 

Pép. Orsù , è stabilito ! Eugenia sarà vostra.... (Sovìye^ 
nendosi) Ah! per tutto Toro! maio Tho promessa al 

figlio Dufouré. 

Lec. Ln famiglia Dufouré non ha poi tutto ciò che vi ab- 
bisogna. 
Ana. No, certo ! 

Lec. D'altronde, essi sono molto interessati.... vi mole- 
sterebbero in rapporto ai con.li di tiUela di Eugenia. 
pép. Voi credete ?..• 

Lec. ye rispondo! Mentre noi.... mentre Anatolio.... ' 

Pép, Sì, lo so bene.... ma ciò non toglie che ... Infine, i 
DufoDré hanno ventimila lire di rendita, e non si può 
pertanto trattarli come mal capitati.... Ah , mio Dio ? 
quante cose da conciliare!. . La felicità de' miei figli , 
la delicatezza!... Ah! se potessi trovare un buou pre- 
testo o soltanto imo ancb% cattivo !.•• 



SCENA XVIt /* 
Bassecoart • detti , inclt GenbaDo; * , ' 

\ • 

Ba$. Eccomi!... se non vi incomodo! j 
Véf. Nieutc affatto. (Da sè) Ah l per tutto PoruL». i 
i^a#. Che avete dunque ? 

Pe> Che ho?... pìfattj» io posso beoe eooGdarli^ a voi, 
perchè voi siete mio amico.... Ecco la situazione in dui ì 
parole :.b> J|lo d«U> la mii^ pacol* ^ «i&^r Dufqiiré'^ 

por... • ..... 
Bas. Sì, lo so. .. Ebbene? 
Pép. Ebbene Vorrei poterla ripreadcr^. 
Bas. Oh! Dou vi pQps{ite nempi^ai^j; iaa, ^ ^mjj^u^ihil^l 

Àna. Impossibile 

Bas. Affatto impossibile I^m raf|tf)ae J^(rc^te voi da* 

re alcuna ! 
Ana. Pure.... 

Bas. Raoul è un eccellente partito.... ^wigU^ è 

delle più onorabili. 

Ant. Eh, signore! . 

Bas. Che volete? io vi stimo assai , ma ho molta stima! 
anche pel giovine llaonl I ^gli è forse un po'spensiera- - 
to, ma ciò gh' passerà, perchè egli ha pure aiolte ec- 
celleDti qualità; dello spirito» dcH'iotelligenza^ infine..«P 

Ant Infine, è un giovane compito ! 

Ba$. Mio Diol io non dieo questo!... So bene ebe mm: 
Vè aessiiQo di perfetto, e la profa si è che aaehe ìm 
ha UD ditettq,... io nm parlo d^( suo gusto un po' pro- 
nunciato per il viver baie , per la campagna , poicM 
-questi pon $000 difetti.... solamente^.o 

Lee, (piano a AnatoUoJ Si'amo salvi! 

'Ba$i (continuando) Io gli rimprqvero upa CQsa ; à di es-ì 
^re gìuocatorè. 

Pép. Giuocatore ? 

Bas. Egli non ha che questo difetto.... solameute.... lo^ 
ha ben spiegato!.. Perch4, voi capirete, si può aaiare| 

il giuoco ; non si è poi birbanti per questo ! ma noQ| 
bisogna farsene Io scopo principale della vita!^.. Ebbe- 
ne» lui una volta al giuoco, non conosce più nttUa.^ 
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va!... va!... iofloe è aomo da perdere un milioiif 

10 una serata... 
Bip. Diamiue ! 

Bai, E, vedete, questo non sarebbe aqcora oieoteM** 

Np. Come, niente? 

Bas. No! perchè si paò essere gran ginocatore, perdere 
la sua fortuna, e rpstnre onest'uomo in mezzo a (aitOf 
ma ))isogna per ciò essere sempre padroni di sò« 

Ana. E il signor Haoul.. . 

Bas. Oh 1 lui, è una gran disgrazia^ ina egli perde la le- 
sta, diventa pazzo.... e per riparar le sue perdi te^ cre« 
do che non indietreggerebbe davanti a Diente. 

Pép. Veramente! 

Bas. £gli ne sarebbe dolente dopo, ne sono sicuro ; ma 

11 male sarebbe fatto. £d io vi domando poco come 
la sarebbe piacevole. 

Pép. Perbacco ? 

Bas. i\o, vedete, non vi ha nulla di più fatale di questa 
passione ! Con un imbriatoue, un libertino, nn... tutto 
ciò che vorrete, vi è una risorsa; ma con un giocatore, 
non ve n'è alcuna!... Ebbene, Raoul è giocatore, ed è 
un grandissimo peeeato , perchè lo ripeto , egli è un 
giovine amabile ! 

Pép. (stringendogli la mano) Grazie^ mio amieio, grazie» 

Ana, f carne sopra) Grazie^ signore. . 

Bas, Amabile , la vera parola ! vói vedete duo<iae heno 
cbe eoa potreste rìlirargli la vostra parola. 

Pép, No,... forse !.«. 

Bas. Ah ! ma perdono, Toi non m'avete dunque capito. 
Pép, S\ s)f perfettamente. 

Ger, (annunziando) I signori e la signora Do(<jdré! 
Pép, Ùn giocatore Ah ! per' tutto Foro»... 

SCENA XML 

Ifqfouré, mitdama Dafouré, Raoul e delti. 

Dnf, Eccoci !... Péponet, ecco vostro genero. * 
Pép. Lui. mio genero? &iammai ! 
Bas. Ma voi siete pazzo ! 
Duf. (stupefatto) Come? 
Mad. Che vuol dir cidt 
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nSf Tnu A ' I"?"^?™'» ^"'^ « «Ciotto- 

iwf. Tolto è sciolto! 
*/«rd Tolto è sciolto t 

n^f v^"?r ^P^s^ vostro figlio. 

Voi ritirale la vostra parola f ^ 

JWp. SI, perbacco ! 

3/of/. Raoul, infendi?' 
/?ao. Oh l benissimo. 
Duf. E non dici niente? 
l^Jad. Egli è iolerdelto. 

iiao Oh ! per me oc!... IfoQ m' imporiava già mollo di 

questo matrimonio. * 

Pep Come, signore, ma Toslra madre ooo parlava dit 

del vostro amore ♦ - *^ 

Duf Ma non è tutto. Mi abbisogna ooa spiegaiioiie. . 

J^ad. ^on SI tratta così coi Dofooré. 

Juiif Guard/iievi, signore ! 

J^ad Si ha ben ragione dì dire che doo avolo più cer- 

vello don pollastro ? ^ 
Jjas. fa parte) Ciò è ben vero ! 

rép. Come? siete voi die mi parlate cosi ? voi che m'in. 
gannavatc geltaodo un velo sui viiii di vostro fiffiio! 

Jfiaa. h falso ! 

l'ép. Ah ! ne so delle belle sul suo conto! Egli èoo dis- 
sipatore, un mangia tutto, un giocatore!... 
MS- Ma, amico mio.. . 
Pép. Eh ^ foste voi slesso ... 

Jlfad. Dite piottoslo che siete guidato da una questione 
di danaro f,.. Ah! vedete^ «nche voi non siete che un 
falso galaotoomo ! 

Pép. E voi che vaoUvate la dcjcezza e la saggezza di vo- 

siete che una falsa madre» 

Jwa* Un tale iosolto ? 

Mao. fa BauBcourt) Ah! bene,1ioi si disputa, ed io me 

/ir vado. 

Oh! mi vendicherò, signor Pépoocl, mi vendicherò 
rini«rpone?ido«> Via, via! fra amici! 
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Uad. Mio amico l ud simile btoderuolà !.•• 

Pép. Madama ? 

Duf, Partiamo. (Esce) 

Mad, ErscsU), altendimi! 

SCEiNA XVIII. 

Enimelioa^ Eugenia, Edgardo, accorrendo al rumorcy 

e delti. 

Bug. Che c^èt 

Mw, (a Evgmia) Veoite, mia cara, vostro padre ci ri- 
tira la ava paiola. 

Sdg. (ridm^) Aoeora uo cambiameoto?*.. Ab, bene! 

Pép. fa Eugenia) «Raoul aon ti amava , egli t' avrebbe 
resa iorelice A- ud giocatore 

Duf. (i PépùMi) Oh ! se Don mi tratfeDessi, vi graffie- 
rei gli ocebi !•«• ma io parto. Abbandono questa casa , 
questa baracca ■ 

Pép, Madama Dufoufét... 

UÓd. Sigaor Bassecourt, il vostro braccio.... 

Bas. Eccolo^ madama. (Glielo offre) 

Mod, (pian§$ndo) Ah! mia povero figlio.... 

Ba$* Povera madre!... (A parte) La caccio in una car- 
roiia e ritorno. (Escono tutti $ due) 

SCENA XIX. 

Detti, meno il signore e la six^nora Dufouré, Bassecourt 

e Raoul. 

Pép. Infine, eccoceoe sbarazzali ! Pensiamo alla nostra fe- 
licità ! (A EmmelinaJ Cara figlia, io accoiiscnlo a' 
tuoi voti , a( consento ad accordarti il marito di tua 
scelta. Ottavio sarà tuo sposo! 

Edg, (piano a Emmelina) Rifiatate? 

£mm. Mio padre» io ve ne scongiuro, non mi costringete 
a questo matrimoolb. 

Pép, Tu non mi bai capito , mia cara , io non ho detto 
Anatolio^.. ho detto «... 

Smm. Ho pafettamente inteso, padre mio, e vi supplico 
di permetCenni di non marlUrtni...* 
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Pép. Ah ! la è cariosa.... Ma sooo ora due mesi^ ^0 noè 
volevi intendere parlare di no altro, al punto, Che' ti| 
bai disgustalo questo buon Anatoìio. ehe ha finito per 
«mare tna sorella. * 

Eug. (sdegnata) Ah, ma bene!... 

Pép. Tacete voi! (A Emmelina) Allora ho rifiatato , e 
non farono che lagrime e grida,,., ed oca che accoa* 

> sento ... Per tutto i'oro!,.. mi prendete per no nnld- 
nella ?... * - 

Emm. iMa, padre mio.... 

Ana. (a Eugenia) Mia cara cugina, io.... 

Eùg. i\on mi parlale, signore!... 

Lec. (a parte) Diavolo. 

Edg. (piano a hmmelina) Coraggio ^ . 

Eug. Non voglio già essere il vostro (omodino,. io ì 

Ana. Ma non è così che. .. ^ 

fìug. Bisognava consultarmi almeno. 

^^^P- (gridando) Rasta !... Questi signori stanno per ve- 
nire, ed io saprò bene nrostrate che hu del carattere 

^vg- (pestando % piedi) Anch'io ? 

Pép, Tu?... se tu dici una pwola di più, io ti maritQ 
prima di pranzo ! ' 

EtiQ, Koi la vedremo ! 

Pép. Ma iufìuc, perchè noii vuoi tu sposare Auatolio'? 
, questo caro Anatolio, che ha in giro dueceutomila frau- 

chi.... perchè egli ha.;.. 
Ana, Sì, mia cugina; i miei libri sodo in regola. 
Eug. Che m'imperla de' vostri libri.*.. 
Pép. fek9 parlava a EmvHlim) Infine, perchè non ami 

tu più Ottavio t 
limili. Perchè egli non ha più nulla di ciè che me lo fit^ 

ce va amare. 

Pép, Come ? Mb è aa nonio inaravlglioso !... in un anAo 

egli sarà milionario. 
Emm. Egli ha rinunciato al passato. 
Pép* Ma è appunto dò che fa la sua forza. Credetemi i 

vakì ragaizì, mie care figlie^ voi conoscete vostro pa- . 

dre, voi sapete bene che il suo cuoi*.... (Cambiando 

tuono) Daltronde, è stabilito! voi sposerete tutte duo 

i mar Hi che io vi ho scelto i ' 
Emm, (giammai t 
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Edg. (piano) Brava! 

Eug, lo? Bisognerà trascioarmi all'aitare. 
Ana. Oh! cara cugina,... 

Pep. Lasciate^ lasciate vi saranoo trascioale !... 

Emm. Padre mio f... 

Pe'jj. Vi sarai trascinata anche tu!... vi si trascinerà tutte 
e due. Per lutto Toro! sobo vostro padre lo^ o non lo 

SODO?... 

Xae. (piano) Benissimo, siate fermo !... 

Edg^ (piano a JBmfMtina) Non temete. 

J^ti^jf. (p^ttaàéa % piedi) Io dirò no » sempre no, eento 
vaMt MiI'Si vedrà bene wo và tìk nakìttnk mio mei- 
grado. 

6er. (onnimMiando) Il signor Vertillao eli signor Otlavio 
Deleroii* • 

Pip. Non mnm pMlt di fìà. (AdEmm$lmm od EagmUt 

ohe hanno (aito un passo per utoire) Restate f 
Leo, (piano a AnaMio) L'affare si fari. 

SGEIMÀ XX. 

Vertiliaci Ottavio, poi Baweoiirt. e detti. 

Fer. ("«oinliitidet Signor^ madaaiigeUe y ho ro^ora 
di... 

0<t. (non salutando nessuno) Non abbiamo che un'ora^. 

(A Péponet) Se lo permeitele, non perderemo tempo. 
• (Dandogli untk carta) Tenete, eccovi ti piccolo §boaiz9 

del contratto. 
Edg, (a parte) Ab * è troppo« 
Pép. Lo leggerò fra poco. 

Ott. INo!... no, davvero!... subito.... non abbiamo che 
un'ora , ve io ripeto !... Una riunione di azionisti !... 
Leggete, presto!... abbiamo già perduti dieci minuti. 

Edg. (a parte) Ah ! perbacco, non ne posso più... (Pren* 
dendo Ottavio a parte) Signore, prima di fire ripfeK- 
eità di questa ragazia, toi mi neeiderete, o.... 

Oh, (piano viwmènie) Tael dunque^ inbecine! tu sa-» 
prai tutto. 

Edg. (stupefatto) Hit 

Off. Sileolìo! 
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fe>. (che leggem il contratto) Ohi roa permeUete,, per- 

mettete ?... • ' ' 

Ott, Che dunque? 

Pép. Voi avete messo treceotomila fraoebi per le dote ? 

Ott, Seuza dubbio ! 

Pép. ViDgannate di più della metà ! 

Ott, Son desolato, ma l'affare noo si farà a meno. 

Edg, Come, l'affare? 

Off. (piano) Taci dunque? 

Mdg. Ah, si.... 

.iliia. (aPéfomét) Mese voi date Irecentomila franchi a 
madamigella Emm^oa, «voi dovete necessariamente.... 
Zee. E evklente. t 
Pép. (gridando) Ma no^ me no!... 
Evg. (a EnmBlina) E noi potremo sopportare.^*. 
Olf . Treeeotomila frandil ! lo noo leM6 niettle t 
Ana. E nemmea io! 
Pép. Treceotomila fraoebi!;. imposeilMla! 
On. Allora, non ne parliamo più.... 
Pép. Ma.... * ' ' • 

Emm, Oh, è infame*... 
Eug, É abbomioevole I... ' ' 

Pép. Silenzio, madamigelle ! 

Sug. No. padre mio, perchè io mità i' mireaali di schia- 
vi di Damietta e del Cairo non.... 

Edg. I mercanti di schiavi di Damietta e del Cairo ^noo 
sono così bravi come questi signori, madamigella ... 

Evg. È possibile, signore; ma.... io non sarò tpsiimo- 
uio.... Vieni. Emmelioa , andiamocene ! (Fugenia esce 
vivamente, Emmelina fa per seguirla , Ottavio la 
trattiene senza esser visto) 

Ott. (piano) Emmelina ! 

Emm. Signore ! 

Ott. (piano) Non credete a nulla, fuorché al mio amore. 
Emm. Che significa ? * • 

Ott. Non vi stupite; fra poco saprete tutto. ' 
Edg. Ho capito 1 

Eug. Vieni, vieni. (Escono tutte e due) 

Pép. (che legge il contratto) Ma, per tutto Toro! non si 

parla che della mia morte, qui dentro ! 
0(^« (riimUmAosi) Di che volete dunque che si parli? 
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Mi. Senta dttbbio. 
Pép« Come, di ehe ? 
ùti. Bisogóa preveder tatto. 
Ana, Gli affari sono afliiri. 
Bas. Sicaramente. 

On. "Son si sa uè chi vive oè chi muore. 
Bai. Ma do ! 

Oli* (indicando Edgardo) Io mi rimetto al sigaore cho 

uon è per niente Deiroperaziooe. 
Edg, Ah , è eoea evidente !... (A Péponet) Voi moneto 

un giorno, bisogna che ve l'aspettate» 

Bas. Ciò è vero. 

Pép. Io non dico.... 

Ver. Non sarete cterao^ voi. 

Bas. No. 

Pép. Ma ... 

Ver. (con modestia) Del resto anch'io non lo sono. 
Ott. Bisogna dunque bea tener conto delle speranze. 
Bas. Si. 

Ver. Voi avete due figlie? 

Edg. Di due differenti letti. . ♦ 

- Pép. (ad Edgardo con stupore) Ma, signore !... 

Edg. Che volete ? M'avete vinto. Divento anch'io un uo- 
mo d^iilfari. (Indicando Vertillac) Il sijjnuic mi ha 
convertito. 

Bas. Anch io. (Vertillac saluta) 

Edg. (a Póponet) Pensate a ciò che soccedM <^opo la 
vostra morte. .. Supponete un 'istante che voi siato 
sotto terra. 

Pép. Ma per lutto Toro I.., 

Edg. Supponetelo! Che Vi il supporre t... 

Ba$* Francamente, che vi fot 

Pép. Ancor una volta 

Ott. Voi potete far testamento in ihvore di madamigella 

Eugenia. Il "signor Anatolip è assai astuto, egli vi con* ^ 

dnrrh a questo testamento* 
' Ana. ipermettete. 
Ott» Io non ve ne fhccio un delitto i Se posso , io farò 

altrettanto ... ma di qui, dei processi , delle contesta* 

/ioni che io tendo a prevenire..,. 
£«a. Ma perbacco ! 
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OU. Ed ecco perchè io voglio legarvi le jaaoi fina «H' oca 

di vofiira morte. 
Péj). Mia morte, mia morte !... £ chi vi dice che voi 001% 

inoriate tutti e due prima di me t 
Bas. Difatti! 

Ou. Il casa è preveduto , quaatuaque secondo ogni pro- 
babilità, e ìq ordioe aaturaie.**» ^ • 

P<'>- Avanti ! 

Ou, Voi avete raggiunta la metà della vita umana. 
Pép, Avanti, avanti! 

Edfj. Voi Tavete anche oltrepassata, consultate gli stati- 
stici.... 

Pip. (inquieto) Ma avanti dunque, vi ^ìcoì 

Ou. Sia!... Voi sapete che se vi rimaritaste, non potre* 

8te dare a vostra moglie che una parte di legittimo. 
Pép. Si. 

Ver. PreodeiMlo il meno. 

Pép. Lo 80. 

Ou. Firinate allora, e lutto sarà finito. 
Tuffi Firmate^ firmate !... 
Pép* Firmare, firmare I... 
Bai. Ah ! pure.... 

Lee. (a AnafoHo^ Prèndete nn dnplo del contratta. 

fip. (prima ài seffMfe) Bisogna ancora..;. ^ 

Off. Éh ! signora , 4uite queste dilazioni non servono a 
niente con gente d' affari come noi siamo^ mio zio ed 
io 1 Or»k, non vi è che una parola die Serve: ei voTeta 
p6r genero , sì o no! 

Bas. Vediamo! 

Pép. Ma.... 

Ana. Ebbene? 

Tutti Rispondet*. 

Pép. Mio Dio !... io.... 
- Off. lo vi ripeterò ciò che vi ha detto mio zio : maritan- 
domi, io diveni;o suo erede; partiamo di \h.... Ora, da 
parte vostra, quali sono le uìlime concessioni che vo- 
lete fure*^... ove suuo i vostri capitali, le vostre proprie- 
tà; mostrateci i vostri conti di tutela. 

Bas. Mostrateli. 

Ver. Noi abbiamo accordato pel primo.... a voi, ora! 
Pép. Ma^ per lutto loro ! 11 signore, ama egli mia figlia? 
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Ba*. Che domand^ff' è quesU? ' 

ÒU^ (alza¥^ h ipalh) Non si tratta di eiò.««. l'amore 
non può essère rigua^dalò come ona proprietà oeira-* 
< vere d'una figlia.... Ebco di che si tratta : date voi a 
madamigeila qualche rosa di vostra testa , 0 ella si 
iDorita coi suoi diritti e beni legali!, 
Pép. Ma certamente... • 
Ott, Gcrlaiiìcnte che!... 
Ver. Specifichiamo. 

Pép. Io inlciuio ch'ella si mariti co' suoi diritti. .. Iq pea- 

so (he ceiiiociuquaatainila fraochi.... 
Oit. Treceotomila. 
Leo. (a Anatolio) Insistete! 
^na. Trecen tornila ! - • 

Pcp. Centocinquantamila! - , 

Ott. lina transazione d'ambe le parti : ducceutoveoliciu- 
qucoiila senza interessi, è detto! 

Pép. iMa uo. 

Ott. Allora UGO se ne fa niente. (Tutti si alzano) 

Pép. (come pazzo) Permettete, permettete! ma è.... che 
voi mi opprimete!... io non so più ove mi sia.... Dio, 
come si fatica a fare la felicità de' saoi ragazzi. (Tutti 
aladofio ancora. A parte) Non ritroverò mai ua ge- 
nero come lui!... (Forfè) Via , Ta mia ultima parola! 
duecentomila fraocbl, compresi gì' iateressi ! (Edgardo 
va a eoreare Emmelina) 

Oli. N09 senza iateressi ! 

Bai. Seuia interessi. 
. Pép. (vinto) Senza interessi, sia ! 

Ana. (a réponet) Ma,... io ci perdo! 

Ba$, È vero, Anatolio! vi perde. 

Àna. Voi m'avevate detto. .. ^ 

Pép. Ah ! prendete 0 lasciate? 
' Lec. ^pianoj *Preniloic ! 

Pép* (asciugandosi la fronte) Per tutto l'oro ! sono tutto 
in annacquai... che nomo!... come è duro!... (A Ed- 
gardo che è presso Emmelina) JHqu è vero che egli è 
realmente rimarcabile ? 

£dg. È irresistibile^ e la prova è , chela stessa vostra fi- 
glia.... 

Pép, JNe subl-l'iailaecua!... Sarebbe vero^ £mmelina? 
✓ 
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Emm. S\j padre mio^ eccomi pronta ad obbedirvi. 
Pèp. Quest'uomo è il diavolo in persona ! Bisogna ch'egU 

entri nella mia fainiglia ! (A Ottavio) lo acconseoto ^ 

e firmo cogli occhi chiusi. (Firma) 
Bas. £ ne avete ben ragione. 

Oh. Segnate duoTque. Sci ore meno an quarto.... Madt- 
aigelki, signori.... (Dà la inumo ad Edgardo e ad £ini« 
melina; piano) Grazie, cara Emmeliiia, gratta! 

Pép. (sttndinddgli le braeeia) A^baa presto ! a ben 
sto !... 

Oli, Biiopgioraò, buoogtorao !.•• aoi .ci abbraecieremo do* 



Pép. (a parte) È giusto, in doincDica non c' i Borsa !.•• 



Fme dell* atto let zo. 
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tn cata di OiUmUh Vn pkeolo taloUo ariisti- 
eamenU ammobigliuto. 



SCENA PRIMA. 

Ottavio, Edgardo «i Eomieliiia» 

(StdmU atta tavola §u eoi h appar$wMat9 pat ima co* 
« ìoMiom. Eoi oorofino. appena finito. OtteMo discorro 
iottowteo oon tua mpglie^ eh» gli è adata dofpreno 
qaasiomUo ginocchia, Edgardo volge toro ìa schiena 
• sta scorrendo un giornale) 

£mm. fa mezsa voce) Ta mi ami, noa è vero? 

Ott, Ne dubiti forse? 

Emm. No, è per udirti ripeterlo. 

Ott. (con amore) Io t*amo ! 
. Edg. (tossendo, ofjitandosi e leggendo) n I Cliiaesi, dice 
udì corrispoudenza di Pekioo.,.. Ah ! ciò è interes- 
saDte. (Si volge un po^ più e s' inimerge nella lettura) 

Emm. (sempre a mezza voce) Quando peoso che fui sul 
puDto di odiarti!... 

Ott. Veramente?... 

Emm, Perbacco I rappresentavi si bene il tuo personag- 
gio d' uomo d* affari !... Sai tn che è spaventevole uq 
marito che può rappresentare così bene la com- 
media.... 

Ùtt, Bah ! io non era forte che perchè ero amante. 
Emm, Tu eri Ah ì voi pariate già all' imperfetto , si< 
' goor mio ! ' 

Oh» Ma no ; voglio dire soltanto, che se mi toccasse rìco« 

nmiciire per -ua altro motivo^ io noa lo potrei più. 
Emm* La tot ptroial 

Qtt, (stringenMo la mano con tenerezza) Oh ! cara mo» 
glie!... 

Ser. VII. Voi. V. 8 
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Edy. (em$ sopra) Si tetive da Bilbao : (Ad OlUtiAo) Oh ! 
amico mio» ascolta dunque, che distfaxia I (Leggendo) 
tt Un forto ilieefkdio si è maoifestato presso qd porta* 
tor d'acqaa. (Oitawio prende la mano ad Emmelìm, 
•Edgardo, che aveva tm Utawie levati gli oeehi dal 
giimaU, npremiemdo vimmeate la txèa Ut$aifù) A I 
pompieri del posto della cootrada Rictor^ MMMati 
dal... M (Fermandoei) Or via, bene! Noa so più cosa mi 
legga ! (Si alza e va un po* fièk lontano) 

Jmm. (ad Ottavio che, vaol^ atbraceiarla) Oh! fiaisci 
dunque ! 

On. (insistendoli La moglie deve obbediiiiaa a suo ma- 
rito t.. 

finm, (rassegnati^) £ vero. ^^tne^iiMi «m |Mi% QtHmne 

V abbraccia) 

Edg, (alzandosi) Ah! ma giuraddio ! .miei eaù^.vo ne 

prego, un po' di carilkl 

Olt. Che ti pieode ora? 

Ldg, (sdegnato) Come, che mi prende ? ina mi prcade 
che poco fa voi m'avete Inficiato far colazione tatto solo, 
e che ora mi lasciate lullo solo co' miei pompieri..!. 

Ott. (ad Kinmelìna, ridendo) Come sono ^^tlosi i ceiibi! 

Edg, Cunic sono Cj^oihte le genti maritate ! 

Lmm. (alzandosi) Ah! signor Edgardo!... 

Edg. È vero! fra voi due io soiio come san Loreaso sul 
graticcio^ e come Tantalo nella sua tiM« 

Oti. (ridendo) Ma«... « . 

(ìdg. Ieri; per esempio^ voi mi dite : Edgardo, andiamo a 
fare una partita di campagna tutti e tM« Una* parlila 
di campagna tu questi tempi, io mi àkaf ecco ona etea- 
cata ; infine^ io aceetto innocentemente, e «na volta nel 
bosco » voi cominciate coir andar a eoglinre Mie vio- 
lette per sentieri accessibili soltanto ai cervi ed agli 

. amorosi; io non poteva più seguirvi, tanto -più eie 
portala il mantello e il canpello di madama. 

Emm, (idratata eul canape ^ seherxando) Mio. ^on 
amico L. 

Edg. Non vi ha buon amico! (ContÀnmfMdo) E ciò non è 
tutto ancora. Noi andiamo a pranzare a Robinson, e 
dopo la minestra voi mi lasciato là luUo soln poaaio 
sul mio albero^ ciò non si la. 
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On. (ridendo) Via, noo broulolar più, ud* altra volta.... 
Edg, Voi andrete alia campagaa.sepza di qiq, ^oa è yero t 
Emm. Ma no.... 

idg. Voi non mi abbandonerete? fbbenei ciò sarà }^^^ 
diverlevule per voi. 

Ott. Ebbene, allora marilati. Cqsì (Rid,endoJ non ^cslerii 
nessund sull'albero. 

Edg, (alzandosi) Maritarmi ! giammai, lo preferisco ait- 
Cora il mio personaggio di Aobinsou. La sor^e d'altronde 
noQ vuòto cfié ini inariti. (Ottavio «iecto sur una sedia 
presso ImmInm^ Io m' ìMado. Ebbene» rettM reè* 
chio garzone e diverrò tia veiDchio egoioto. Noa .amerò 
cbe me^ mi regalerò delle catene d'.oaelogió alla màSL 
festa a delle tabacchieio al primo d'pnno* Mi abbonerò 
da Vacbjette e mangerò ^tto eolo eomo im «bi^tone* 
La sera andrò à digerire tutto 8ok> in una sedia chinaa 
aHa Varieté, e un bel giorno morròiBtlatflOio4'lin*«p« 
poplessia di tartufo e di cbampague, 

Ott. (avvicinandosegli) Povero Edgardo! 

Miig. fibbene^che? povero JEdgardo Mo.noa voglio che mt 
SI compianga, mi compiangerò da me tallo solo; d'al- 
tronde questo stato mi piace, perdiè se una donna mi 
amasae, ancb' io forse l'amerei, e non voglio amaro nes- 
suno. 

Ott. (dando in uno scoppio 4» risii) La bella storia! 

Ab ( ah ! ah ! 

Edg* (con rabbia comica) Sì, sia pure, ist^NTÌat (Emme-' 

Itfia ride) Bene, ridete, 's«oia ouore! 
Emm. Ah! voi bit- le cattivo! 

Èdy. (sedendosi j^ejssQ Eurnslina) Tatti i vecobi celibi' 
lo sono. , . ^ 

Emm. Ohi no, voi avete del cuore! 

Edg. Ne ho ancora un poco, ma è pietrificato ! Quanto 
prima lo manderò al gabinetto di storia naturale. 

Emm. Eh i via.... ibrso che voi uon avete piò niente là 
per lei? 

Òtt. (interrogando) £h? 

jSdi/. Lei, cki t 

ti. Voi sapòta bene. 
Eugeniat 
Bogenia ? non no eonoseo. 
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in m. (dubitando) Oh 2 oh 1 
Edg. Vi dico,... 

Ott. Io ti dico che tu l'ami ancora. 

Edg. lìon è vero , non me ne ricordo più.... è precisa- 

fuente come se essa noa avesse mai esistito , (So$]^- 

rando) precisamente ! 
Emm, (cantarellando e sorridendo a Edgardo) 

M Ah ! perchè non posso odiarli 

*4 lofedele^ iofedel quant' io vorrei.... « 

Edg. (alMomdoii) Volete lasairaii tranquillo ?Ma voi avete 

dniiqae il diavolo in eorpo lutti e due ! 
Emm. Lo vedete bene ! 
Ott. (a Eigardù) Lo vedi t 

Mg. (a$cwgù»d09i gli oeM) AI eontrario, io non ci Todo 

più, ' i . ' 

Emi. Sparate ancora, via. - 

Edg. Sparare? ah * noo aotto ai beatia! 

Ott. Ma perchè t . » 

Edg. Perchè ? perchè 1 Cono sei hello ! Ma prima di totlo 

perchè madamigella Eugenia non ppò vedermi. 
Emm. Oh ! mia sorella è tanto flinciiilla che ooa aa ella 

stessa chi ami. 
Edg. È possibile.... ma essa almeno sa benissimo che noa 

ama, ed io so che posso esser posto in primo rango nel 

numero delle sue antipatie. 
Emm. Bah ! bah ! 

Edg. E d'altronde, madamigella vostra sorella non è fi- 
iian/ata a queir imbecille d'Anatolia? non lo deve spo- 

. sare al suo ritorno da ... (Ottavio ed Emmelina fanno 
per abbracciarlo) Ah! ragazzi miei, ve ne prego.... 

On. (alzandosi) Là, sei contento? Dio ! come sei agghiac- 
ciaota! 

Edy, Sì, aia poro. Ancora un' idea di ragazza guastata di 
aver voluto aggiornare 11 ano matrimonio fin dopo il 
auo viaggio d' Italia..... Como la si deve divertire nel 
paese della arti col signor Anatolio ed il signor Pepo...' 
(Ad un mowmento Snimelina) Oh! perdono (A 
Ottavio; E infine , penai tn cbe io non avrò la mih 
parte della coUeea del signor Péponet quando al ano 
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ritorno apprenderà che tu hai ancora una Yolia abban- 
donata la Borsa per 1' arte ? 
Emm. Oh ! quanto a ciò, mio padre deve averlo appreso 

già da luogo tempo. 
Edg, Ne dubito molto io. ^ 

Ott. Però tu sai bene che io mi sono bisticciato con mio 
ZÌO r indomani della partenza del signor Pépooet» Par 
conseguenza mio zio ha dovuto, scrìvergli ciò che era 
avvenuto. 

Eia* Come spiegare allora il sHenzio del signor Péponel 

ok.più di dne mesi t 
Ami. Ho scrìtto tanto Tolto a mio padre che io era fi- 

lice ! Egli si sarà abftnato alla pittura.... 
Big. ^dtidifiofido/Difiittl, la vista dei capi d'Opera.... (lOl* 

tanio ii EmmHina ì^àbbraeeiano di nuovo) hh ! per- 

hacco, mìei cari, voi* siete intollerabili !. 
Ott E d' altronde» il signor Péponet ha qualche cosa a 

rimproverarmi se Emmelina è felice?... Tu sei felice^ 

non è vero ? , . - 

Edg. Si, sì, ella è felice. 

Ott. Io ho giocato e ho guadagnato. Tanto meglio por 
me. La maniera con cui il signor Péponet mi aveva 
ritirata una prima volta la mano di Emmelina autoriz- 
zava la condotta che ho tenuto per riuscire, e affé mia... 

Mdg. Affé tua, affé tua ! ciò non impedisce che tu eri 
poco rassicurato e che hai preso le tue misure per..,. 

Ott. Ebbene , sì , s* egli non mi ha perdonato per amore 
a sua figlia, io spero che mi perdonerà per orgoglio di 
sè slesso ; e se il quadro che il ministro n)i ha coman- 
dato e che ho appena terminato , è aggradito , come 
lo spero , forse che un po' di gloria riflessa sul mio 
nome sarà un eccellente scudo coi^ro la collera di 1I|Ì4 
suocero... 

Edg. E il rancore di tuo zio? . , . 

Ott. (con dubbio) Oh 1 quello là*... _ 
Edg. È giusto !... Tuomo di bronzo! (hnitando VortUhe) 
' Ùn. VertilUc non cambia mal. (Ride) A proposito, tu 

Dtfn l*hai più riveduto dopo la vostra separasionet 
Oft. No, davvero. 

Edg, Del resto, non c'è da stupirne ; egli non esce m«i 
dalla Borsa./, né di giorno^ né di notte.... Infine, tutto 
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8f accomoderà. (La cameriera portai H (BOffèf 

fflielo prende di mano e le f0 ^^no ii wire. Eeea 

esce) 
On. Mio Dio ♦ si. 

Emm. (alzandosi) Anche il vostro m4(ri'|ttpnfo,M. io yMp^ 

Fugenia. gli parlerò, la confesserò. 

Per])nor() ♦ se voi volesse ii»iptscbi|irveiie,,.. ' 

Ewm. Ve lo prometto. 

Ed(]. Veramente? Ebbene, ecco, a voi posso dirlo^ 
ilmm. Oh ! è inglile. 

Edg, É lo slesso, ve lo vof?Iio dire eg|if|lmenlc.... (Qan 
coiì/idenza) Ciò mi rcnderj^ hpa fplice, perchè jo 
come un pazzo, » 

Ott. Ah ! 

Jidg, Ac .irrossisco, ma è co|i. 
Ott. Perbacco ! 

■^tf* Tutte le mie speranze sono in voi, <; rome melo 
scriveva up giorno uq poeta di mollo lalmlu e di ipolta 
miseria : u La sperapia è il monte di pieià dcjia Scia- 
gura «* ed io Yi métto il mio ultimo straccio. 

tn^r Ocf^fnd^ ^J,cenq) Confate sii^i me. 
Qraziel 

Ott. Madama $ servita, (Si prendwo il hrcictnof 
Bdg, Ed ora, giiarfliamo T avvenire «itruv^rsp upa l^vpna 
iorgnel^; to, vi gui^r^o e ^ediff qljf il Ino q^adrq è 

pii^CiUtQ. 

flmm. Ed io vedo pendere da qwi un piccoli^ ^vH^ìUdt (Tf^ 
cando la bottoniera d'Of^o^}^ fv^ {ifi..,» 

OtU Carfl ci |KP8i lij? - " • 

flmm. Meglio ancora, Ip80gi|0, 

Ott. Che pazzia ' ' 

Edg. Una pazzia, perchè dunque? 

Ott. Primieramente io noa l'ho domandato.... 

Emm, Che importa ? 

Ott. Importa moltissimo: è tutto. 

E(tg. Non sempre, e poi il tqp merito parlerà Dee te. ' 

Ott. Oh ! egli non parla alto abbastanza. 

Edg. Via, via, a parte la falsa mpdcslia: io dipo chfi ta 
bai fatto nn capo d'opera. 

fmm. Anch' io. 
ff. (ridendo) Lo vorrpi Jicue. (Abbraccia Emmelif^J 
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Edg. Ah! mio caro, è troppo! Così, siamo intesi: tu sei 

'ricco, decorato. 
Ott. (ridendo) O press' a poco. 

Edg. Ed io maado alP aria la società colia mia gall^ia dfP 
éalsi galantuomioì. Àht a proposito, e il signor Dii- 
fouré, voi sapete ehe soa moglie é molto Ammalati t 
OK. La fwteny di m figlio pel Nuore Monéo..;.^ 
Edg, PraeìMmente. 
Emm, EMMQet 

Edg. Ebbenel Bo ipcontrito il ano mdKco «ari un' ora : 

egli riapoode ddia aita eompTUa gacrigioiie. 
Emm» Ah ! il aigoor Dofouré aarè ben contento t 
Èdg, Egli ignora qneala partieolii4CA. Il «afo uomo «era 

«Mdto dalla aaattnia. 
Emm. Oh I «a vettiaae, ehe buona nnova abbiamo a dargli. 
Mia cara Emmelina , yi esorto a non dirgU niente 
e con le più grandi praeaniioni. 
Emm. Capiaeo.... la gioia.... 
Edg. La gioia?... no» al eontrario, 
Emm, Oh ? tacete. 

• Edg. Forse che non conosco più it mio Dufouré ì Io vi 

dico che è il falso galantuomo del dolore.... (Dufouré 
entra introdotto da un domestico) Eccolo , eccolo» voi 
Io yedwte. 

SGENA IL 

Detti e Dufouré pallida ad agitai». 

Duf, (e^ mm «Me ilpbMe> Ahi miai Mri ami^lvnna 
aadia, «Oii» prego, nmi mi aostengo più...* (Qìi altri 
. §U d ffim» d^amiùmo) Ah! «bo coipo iarnhOot 

• On^iQui fi è wadQlot 
Emm. fitìqùi0ta) Vmè ^••^ 

JhfT' Qvarido ai peos^ un 90' ém starno e a cho filo è 

«ifiaaMt^ l^fliMstMiiit... 
Emm. (pkmo a IMgtiffh) Aht vùo Di^l fiwaa idie aaa 

mofflìe«*M' 

Duf. Poco mancò che pof) ¥f nissj sehiaeciato ! 
Edg. fa f0Fl9rPmd^ ^ Ab! ae non è che 
i|ooato,,v# 
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Duf* Up nuiMetto onmilM».... 8U?a per slrittiimii plot- 
tosto leggermente si.... uit io ho seotito 0 noto Mie 
mote !... 

JEdg. lofine^ te It siete cavata con od po' 'di pam? 

Duf Per fortana.... e ancora io non so se.... (Si toua) 

Edg. E ma^aoip Dofourt^ come stat 

jDtt/. Madama Dafboré t.«. Ah t mio amieo» ttOB me ne 
parlate !... La povera doona. non st/beae niente af- 
fatto.... Al ponto che non poseo restare presso di lei, 
mi £i troppo male !... Del resto^ io' non so curare gU 
ammalali.... sarei in on inibarasio> voi eaptrete.... 

Edff. Perbacco ! 

Duf^ ÀI punto che quando una volta sono fuori, non bo 
più coraggio di ritornare a casa. Che volete, sodo uscito 
questa njaiiina di buonissima ora e non ho ancora po-» 
tuto deridermi a rienirnre per far colazione. ^ 

Sdg. (dopo un gesto intelligenza ad Emmelina) Ve- 
rameolc?... Ebbene ! ecco, la tavola è anc^^ra preparata. 

Ott. Sì, se volete prendere qualche cosa. 

Duf. (con sentimento) Oh ? non ho fame ... via 

Edg. É lo stesso : non bisogna lasciarvi morire d' inedia. 

J)uf. So bene che il male dell' uno npn rimedia al male 
dell altro. 

Edg. Certamente; mettetevi là. 

Duf. Oh ! per farvi piacere. (Siede. Edgardo ed Emme- 
lina gli stanno dappresso) 

Bdg, (servendolo intanto che Emmelina gli «orsa da 
bere) Quest'ala di pollo.. ' 

Duf. Grafie.,.. 

Edg» Cosi, madama DnMré non sta dnnque meglio? 

Duf. Ah ! no, no, la povere donna ! (Mangiando) IVon si 
può eissere <|ni^ nn istante!... Qnel maMetto Raoul 
che aveva mangiato tntto II suo denaro , neH' inleresse 
del sno avvenire, lo ho dovuto separarmi da ini» avevo 
soffocata la voce della natnra.... (A-Emmìma Mgli 
^erta^ e con un* aria groMuna/ MiUe gra»e> madama. 
(Continuando) L'avevo imhareato... ora egli è alle Co* 
Ionie.... studierà, io penso, la qnesllone degli sneoari* 

Edg. Un po* di questo pasticcio.... 

Duf. VoIoQtieri t... (ConUnuando) Sapeva che era pel 
suo bene» ma però.... non bo meno sofferto cruM- 
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mente nei primi giorni; poi... capperi* mi sono fallo 

persuaso ripresi il mio piccolo sislema, e poi... ecco ' 

moglie che cade ammalata ! 
Bdg. Povero signor Dofonr^ I... (Emmelina ha preso un 

ricamo e lawra guardeando di irodo ti» fra«o Ou- 

fottfe eoli eomjMMftoN^ 
^uf. Ah! il fattosi è che non ho fortuna..- 
Ott. Anche Tostra moglie del rato.... 

Edg- ( a Dufauré) Povera madama Dufòuré» al momento \, 
in cui poteva riposarsi in una onesU agiatezza !... 

Duf, Mio Dio! SI, una fortuna ammassata soldo a soU 
do.... Ah! perchè non posso io dare tutt' intiera que^ 
su fortuna per ricnperare i giorni di.... Òh ! se mi di* 
cessero : Tu mangerai pane secco.... 

Edg, Ancora un po' di pasliccio. .. 

Duf. Voiontieri. Tu gratterai la terra colle tue uughie e 
la tua compagna ti sarà resa! Capite qual gioia t 
^ Edg, Sì, sì, disgrazialaiueuie non lo si può. 

Duf. (sospirando) Lo so bene, ma.... 

Edg. Ma.... si fa presto a dirlo.... 

Duf, (alzandosi) Del resto, la povera donna uou ha mai 
maucato di niente.... Anche adesso, due p^iiurdiaoi, due 
medici !... Io non avrò nienie a rimproverariui. * 

Edg. Ed è una gran consolazione. 

Duf. Si. 

Mg. (dopo una pausa) InGue, mio caro signor Dufouré, \\ 
io penso ad una cosa.... se. .. la disgrazia volesse che 
quella povera madama Dufouré venga a.... 

Duf. (con doLore) Ah! amico mio, io non voglio nem- 
meno supporre che.... I 

Bdg, Anch' io, no ; ma infioe, se ciò accadesse, che fareste ? 

Duf, (soipirando) Mio Dio ! andrei a vivere io campagna ; 
acquisterò una pìccola possessione in Normandia , a 
qAaiché lega da Rouen.... La vita dei campi, che fìi 
sempre II mio sogno»... Ma con questa povera donna 
iion. avrei mai potato realizzarlo. Non è4e' suoi guati» 
. ma se accedesse una dtsgraifa.... prima di tallo» ve« 
dote, quand'aiicbe io amassi Parigi, uon avrei più la 
fona di restarvi. 

Xdg, Le rìmemhranie^ non è verot 

.'^tif. Sì| e poi tutto è ccÉl caro t mentre ohe alla campa* 
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gna.... (Abbandonandosi a poco a poco ad una dolce 
' soddisfazione interna) Io vivrò là.... tranquillo, rice- 
verò sollanlo alcuni amici ; faremo la nostra piccola par- 
lila.... e poi di tempo in lempo aodrò a Rouen. Biso- 
gnerà venirmi a trovare nei giorni di bel tempo; Paria 
è sanissima ... vi sono dei magnifici boschi ; comprerò 
una carrozza eoo un cavallQ. 

Edg. (alleyrv) lofiof, tof Sarete felicissimo t 

Enm. a Ole. (eùn trisiBUssa) Felicissimo T 

Duf. S\y frianmdoti ad im tratto) felice f»er quanto si ' 
esserlo, ohimè ! qoando si ha perdalo lotto ciò che si 
ama suRa terra ! (Si €ueiuga (jli occhi) 

Edg, Ben ioteso. ' 

Emm. (a Onaioio) Mio Dio ! mi sembra di ftr no cattivo 

sogno. 

Duf. (bevendo) Stearameote, che preferirei segnile mia 

moglie. 

Edg, Oh ! io lo credo beote, ina (Prendendogli ia mani) 

voi avete della religione, non è vero ? 
J)uf. Sì, s), amico mio^ é anzi io riguardo il suicida coqaa 

una vigliaccheria. 
Edg, Dite come un delitto ? 
Duf Ebbene ! sì , come un ddillo. 
f^dg. Voi vivrete ! 

Duf. (con forza) lo vivrò, ve lo prometto. 
Edff, (con ilancio) Benissimo^ l>enissiiBo ! 

SCENA HI. 

Detti e Bassecourt. 

Bai. (cnitmàa^ yi èl.. tahto negliaf... ((krrmdo a 
Oumio) Ah t mio «aro OHa^, mo ben eontèolo di 
trovarvi a casa I.,. (Mutando) Madama.... (Agitaii$»- 
ilmo^ Ahi amico mio.... che diapiaceio per mo es- 
sere eoatretto a venkvi a distariiavei... (Rcipirmido) 

Ou, Spiegatovi.... 

Ba9. Io non vorrei opoiieotatoi c aolanaate se volete ero- 
dere a me, non restate qui. '■• • ' 

Emm. E perchè ? . • ' , . .i 

Ba^. Perchè egli è rttomato. 
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Bas. Il signor Pépaae^, 

Stnm. Mio padre J 
Pavverp? 
Edg, Ah I diarolo !... 
Off* E qiuinao ? 

JS^i. P9 ppa qneff' m.,.. io pasMfa dàvi^nti alla sua 
porta» unii corrotti li ^rr^sta, PépoDoI ai slancia, mi 
ehindo II ptasp, mi l)i mflle domaDde.... e «essa laseìarmi 
fi tfonpo di rfepoDdergli^ dà (ot^o ad un Iratto io Qoa 
collera spaTeoterole. * 

f!mm. (attvrrita) Ahi mìo Dio! 

Olf. (ff ffiimelMMi^ Calmati... (4 Ba»f$e<mn) Maemiij»?... 
perchè «piesta collera?... fora^ cIib il aignor Pépopet 
non era istruito di tatto ? 

Ba$, Eh ì no. II signor Vertiilap gli aipeya scrìtto a Fi* 
renie.. . quando la lettera è arrivata» il figqor Péponet 
era a Vepezia , o nop so dove ; alle corte, egli non ha 
trovata lettera clie da otto giorni, rìpassando da Fi* 
reuze.... allora ha interrotto \\ si|o viaggio, ha preso la 
posta, ed eccolo... Io ho voluto fargli intendere ragione, 
impossibile : egli grida sempre... ha prepnrato un di- 
scorso a Fif^fua» e bisogna io .$£oggi» 009 c' ^ che 
dire. 

Emm. Oh ! mio Dio ! mio Dio ! 

Bai, Non vi atterrite così mal a proposito, riunite le vor 
sire forze, madama.... voi ne avrete bisogno fr^ poco. 

Ott, (a BasseeouTt) Ma tacete danfiue! 

Bas. Permettete.... ma.... 

Ou. £ poi.... siamo noi danqne dei delinquenti? 

Bat. No, senza dubbio*.., e poi, dopo che... voi siete mar 
ri tato e qu^f^dp parli» di rjD):.ci^(}pre ^ua figlia.... 

OtU Eh? 

Emm, S^p^r^rd? «fa 

Bai, É assordo..., i 9»/m |a sqq ipal§f|<ziope di cut vi 
piioacda. 

fmryi. (spasm^lUlO Oh . . 

dg. Oafid^ndo) TaiPelj^vi dp»qqe, p?r<B9 1 
0(t. Ma voi la apaventate 1... 

Ba#. Io? ma niente aflhtto....r madama aa bene d'altronde 
che ano padre non vorrà (pà mangiarla. Ella non ha 
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dunque niente a temere; solamente, al suo posto ^ io 
eviterei la sua presenza per paura dMrritarlo d* avvan- 
taggio , perchè alla sua età e nello slato esaspera- 
zione in cui egli è.... uoa disgrazia arriva così presto... 
Emm. Ciclo ! 

£d(i. (piano ad Ottavio) Mandatelo dunque al diavolo! 

Bai. Voi mi capite ! lo vi dico tutto (juesio perchè vi ri- 
sparmiate dei rimproveri eterni ; poiché è bea doloroso 
qaaodo ablilamo a rimproverarci. .. (A Dufouré) Ab 1 
eeco, roi ne siete un • esempio , voi!... 

Dtijfr Come ? ' » 

Bas. Non è ?ero che voi selflrìte m<Mo al pensiero che è 
ibrse Tostra colpa se vostra moglie ri trova a quest'ora 
pericolosamente ammalata ? 

Dnf. (con impeto) Come, mfa colpa 

Bas, Via, fìra nel, voi la fitte morire di dispiaceri !.*. 

JDiif. Ma non k vero ! 

Ba$. Non che essa v'al>bia mai amato!... questo non è 

presQmibìIe, ma aveva il suo orgoglio.... e se voi cre- 
dete che è piacevole di vedersi così dispreczata....- ciò 

. Tha coQsamata.... ed oggi.... 
Dtif. Ma è un' infamia ciò che voi dite ! 
Emm, (che parUxva con Ottavio c Fdqnrdo) No, no, tu 
hai un bel dire, io non pfTroaterò la colletta di mio 

padre. 

Off. Tu sei una fanciulla!... 

£dg. Ottavio ha ragione. 

Jìas. Egli ha torlo.... ' " • < ♦ 

Edg. Io non parlo con voi. 

Bas. Ed io vi dico che voi sarete causa d'una disgrazia. 

Duf. (alzando la voce) Voi siete un tizzone di discordia ! 

Bas. Ebbene ! fate tutto quello che vorrete. .. (A parte) 
Fate piacere alla gente ! 

Etnììi, Oh ♦ decisamente, io ho troppo paura e vado a 
chiudermi nella mia camera ... Vieni, 0lta\i0j evitiamo... 
(Con tm piccolo grido) Ah ! uou è più tempo. (PépO" 
net è comparso; coW indignatione sulla fronte 9d 
un ombrello sotto il braccio. Eugenia è con lui) ' 
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SCENA IV. 
Detti^ Pépooet, £ageaia« 

Emm. (tremando) Mio padre!../ 

Pép. (arrutandoìa con nobiltà) Fermatevi. 

Eug. (borrnìdo ad Emmelina) Gara sorella f... Oh ! papà 

è bea io collera, Teli •••• 
Ott. Signor' Pépooet ... 

pép, (che awrà ripaesaio il muo dieeòreo nella sua te* 
età, a Ottamo) Sigoore, Del primo momento^ io era 

. decite a dirvi tolto jcid che trovo di colpevole oella vo- 
stra condotta, ma ho riflesso e non lo forò che con uno 
sdegnoso sìleozio.... (Minfknento di Ottanio) Ah! foi 
a\;ete ben coudi^tta )a vostra barca, signoro. 

Mas. fa parte) Buono lecco il discorso. 

Pép. Vi abbisognava una dote. 

Ott. Questa dota è presso un notaio, signore. 

Pép. (che non àieolta che lui, eonJlmuando) E nulla vi 
è costato per ottenerla.... 

Ott. Perdono f noi non l'abbiamo toccataMM 

Pép. Avevate de' gusti sontuosi..... 

Ott. V"* ing/innale, signore. 

Pép. (sempre non ascoltando) E per soddisfarli, OOi) 
avete temuto.... d'iagannare uo onest' uomo ! 

Ott. Perdono, ancora una volta.... 

Pép. Ne avevate abbastanza, non è vero^ della vostra vita 
oscura e piena di privazioni? 

Ott. Come ? 

Pép. E una volta in possesso di questa fortuna» vi siete 

affrettato a dissiparla. 
Ott. Ho r onore di dirvi.... 
Pép. Di sprecarla in ogni sorta di follie.... 
Ott. Al contrario, io.... 

Pip. Avete pagato i vostri debiti! Ma toccava forse a min 

figlia di colmare gli ahissi del vostro passatoi.. 
Off. Ah! è troppo! 

Pép. Se aveste avuto 1^ minima delicatezzaj signore, non 
vi sareste punto esposto a ricevere una simile lezione ! 

Ott. (alsando la wtce) Io ' vi dico che. il vostro denaro 
non fo toccato, che egli è presso nn noteio ! (Forte) 
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UQ notaio.... ìQieadetet e se joe dubiutt, ebbene 1 ià« 
terrogate vostra figlia.... 
Emm. Ma difalti.... 

Pép. Ah ! sì, mia figlia, povera faaciuUa! . ^ 

Emm. Ma io soqo felice, padrfì mio. 
' Pep. Chi m' avrebbe detto, allorché io lavorava per te con 
. tinto coraggio.... 

Edg. (a parte) Buono! i altra metà della predica. 

Pép. Chi m'avrebbe detto che tutto mi servirebbe a 

Diente! 

Aim. Io lo Hpeto, liadle mio, io sono foiicissiiiia. 
np. Oà ! tta ilmeno, poma iSmeinUa, ti resla tiio fiAdre t 
(H%4 (imh tmia) Oh ! . 
Fép. SI, églf a ^èsta , ilMhé fi eaor« di nn pidfK non 

saprebbe ttMi« lungo lemifo il irigote eolia eìia figlia 

adorata 

Ott, (piano a Edgardo) V«df, lo manderei.... 

Edg. (con m piàMó Hià cow0ut»iw) È à ùlò lià wSùi* 

. bra d'ateM degli attaéchi lieÉ'trosi.... 

Pép. (che (wrà abbracciata tuo figìia a piò Hpreie) Sai 

bene che qoahtnqoe éOsa soccedà la pòrta di Utò pè' 

dre ti sarà sempre aperti. 
Emm. Ma, papà.... 

Pép. E che se non avesse chi Un pezzo di |Mne , egli lo 

dividerebbe con te. 

Olt. (con impeto) Ah! perdio!... credete dunque che vo-- 
slra figlia mnora di fame?... Ct)sa mi cociate col vo- 
stro pane (Correndo alla tavòla) Eccone del pane ! 

Edg. (alzando la voce) E del pasticcio !... 

Ott. E per la niìllesima volta, vi Hpeto che la vostra dote 
èiotatla.... (Gridando) Intatta) intendete? 

Pép. Ma bene, insultatemi. 

Ott. Eh ! signore, siete voi che iV insultate da un'ora. 
Emm. Amico mio.... ' 
Mas. Il fatto si è, mio caro Pépouet, che vi siete diaboli- 
camente cacciato in testa.... 
Pép. Eh - 

BùÉi Si SODO priit didoeo di ?oi, lo dòttvengo. SoUtnente, 
dovreste rKiettère Ùn poco.... peicftè fnfiaé » iài non 
«Me in eM vostra qui, e a sMOtf Oltavfo latttbo iù 
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Pép. Di mettermi alla por(a^ non è vero-? 

Emm, Oh ! mio padre !... 

Off. Cbé dite ? 

Pip» kkt fai mi cacciate?... 

Ott. Chi vi parla di ciò ? . 

Pép. Bene, io parlò f... 

Off. Ma ancora nna volta !... 

Pép. -Là Dio tberéè^ posso liir senza de^ miei figli t.» ep- 
pace, in questo momento avrei pojuld domandarvi on 
servizio.... • ' * 

Ott. Ì>arlBte. 

Pép. (con ironia) No» no, ho degli amici^ e la sommi di 
cùf'tio bisogno ta troverò presso dì lordi... (Prèhdindo 
fa mùno di Dufùuré) Presso Dufouré che ho mal co- 
uosciuto.... sì, è a lui the mi diriger^.... e daviinti a 
voi!... questo sarà per vostra pnniziooe. 

Duf, (contrariato) Siete forse troppo severo. 

Pép. W abbisognano dieoimila franchi fra nn' ora , Du- 
fouré. 

Duf. (e$itando) Dieciuiiki franchi : 

Pép. Sì, amico mio, (A Ottavio) Io non parlo a voi. (A 
Dufouré) I miei foudi sodo ingaggiati io ud grande 
affare , è Lecardonel che dirige .tutto questo affare in 
cui v' è r oro a cappellate. 

Duf E bisogua che facciate un nuovo versameuto? 

Pép. Sì. 

Duf. Voi avrete il vostro deuaro.... troppo felice !... 

Pép. (a Ottavio). Ecco come mi vendico!... Da questo mo- 
mento voi non siete più niente per me. altronde è 
ad un uomo d' affari e uuu ad uu'art sta che io ho dato 
mia fìglia ; io doq vi conosco ... Addio, signore. (Ani" 
mandosx) Ma ynx m' avete cacciato^ ciò< vi portfrà dia- 

. grazia ; addio.!... (Respinge Emm9lma dm iMla fift- 
nerfo^ ad esce) 

Bai. (a BnuftéUna) cavata vadalo ebe ho fatto di 

- lutto per calmarlo.... vado a oontinaara^.*. 

Mdg. vi Mdati^ o aiadio perduti t 

Som* Lasciate.... Usciate.... Venite, Dufouré. (P&rH ira- 
aetfMùidi Sk4^firé) 

Bvg, Papà m' ha dimenticataU (M bnmkwtì^ I9 mto 
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Edg. Ah 1 essa noD è partita ! 

Emm. OotaTìo, sigaor Edgardo! non lasciale partire cosi 
mio padre.... correte presso di lai e Dite di tatto 

ricondurlo. 

Ott. Ma poiché oon vuol iotendere iiieote !••• 

Emm. Non importa ! 

Eug. Sì, provate ancora ... (à. Edgardo $Und9ndQ$li la 
mano) Io ve ue prego !... 

Edg. (vivamente) Corro, corro, madamigella !... 

Ott, (a F.mmelina) Tu lo vooit... ebbeae, io li obbedi- 
sco. Vieni, Edgardo. 

Edg. (turbato) Sì, si, eccomi I (A Eugenia) A ben pre- 
sto, a ben presto!... (Stringe la mano ad Emmelina 
e corre via, Ottavio lo segue) ' 

SCENA y. 

Emmeliiia, Eagenla. 

(La eameriera entra e sparecchia la tavola) 

ìmm. Tu parlerai per noi, non è vero? 

Eitg. Oh ! lutto si accomoderà. Io metterò sossopra tutta 
la casa se papà non acconsente a riaprirti le sue brac- 
cia !... 

Emm. Cara sorella, sai tu cbe , grazie a quel eattivo pa- 
dre^ oon ebbi il tempo d'«bbrM»iartit Viit ehe ti guardi 
un po': ma ti sei fetu aaeora più balb dopo due 
mesil 

Eug. Oh ! se dicesti la verilk ! 
Emm. Ciretta t 

Eug, Ah 4 a proposito, tn sai, AnatoKo?..* 

Emi, Quando sei partita, ta cri ^si decisa a speaailo... 

si, ebbene? 

Eug* Ebbene ! ho cambiato di parere per Istrada. 

Emm, (ridendo) Povero giovine ! 

Eug. (come sopra) SI, non hanno fòrum nella sna li* 

miglia. ' ' 

Emm. Del resto, io non ti biasimO) al CMitiario«..« Ta 

sei troppo gentile per lui. 
Eug. £ questo è il mio parere. fFarmoiMiofi confusa^ ìio^ 
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Tolevo dire.... Infine, saprai che ho cominciato a pren- 
derlo io uggia nel passare il moatc Cenisio. Vefi , il 
Signor Edgardo ci ha roostrato altre volte un acqua- 
rello di questo paesaggio. (Vilmente) Disegua benis- 
simo il signor Edgardo! 
Emm. (sorridmdó) Sì. 

Eug, ?)eir ammirare quelle montagne^ quella natura sa* 
Mime, io non so ei6 elle ai pa»ò io me, ma il mio 
cQoré ai gonfiò, e delle lagrime m'apparvero sugli oecbi. 
Io provai il bisogno di vàeré divisa la mia emoiione* 
Mi volsi a papà ^ egli dormiva..*. Credo che non alibia 
idee tanto poetiche, papà. 

Bum. Mà Anatolio? (Siiàé a dtHia) 

Eug. Egli guardava le Alpi ; io V interrogai con.nno sgaar-» 
do.... In verità, mi disse aitando le spatfe, non so a 
che servono qoeste grosse montagna non vi si trovino 
che cave di gesso.* 

jS'mm. (ridendo) Povera sorella ! 

Edg lo mi ricordava allora tutto ciò che ci diceva il; si*» 
gnor Edgardo i questo proposito. - 

Emm, Tn ti occupavi dunque di lui ? 

Eug. Capperi I ci sveva tanto vantata l' Italia, che invo- 
lontariamente.... 

Emm. Tu ti ricordavi le sne parole e pensavi a colai 
che le aveva pronuaciate, 

Eug. Oh ! io t'assicuro.... 

Emm. (facendosela sedere in faccia^ Eogenia ^ vuoi tu 
che ti apprenda un secreto t 

Eug. Oh ! sì. 

Evim. Ebbene ! il signor Edgardo..*. 
£ag. il signor Edgardo! 
Emm. Egli ti ama ! 
Eug. Mi ama? 

Emm E per te sola ; perchè ciò che gli ha sempre ini-' 
pedito di parlare, è che la tua dote è molto bella, a 
eh' egli non possiede che il suo talento. Dacché tu no» 
sei più a Parigi, egli è triste, pensoso, astratto... Qual* 
che volta s* asciuga una lagrima e si adira quando vo- 
gliamo dargli una speranza. 

jE'w^. Veramente t 

Emm. Eugenia , altre volte ta mettevi la mano sul mio 
3er. VII. Voi. V. 



cHofe c (i divcriìTi aenlùrllo JMitt^e pra^aciaMo il 
nome di ÓiUvto 1 

Mug, Sì. 

ìtmm, £bbcnet... via.... alla mia volta.»,. 
Eug. (alxandoti) No.... non voglio ! 
Emm. Hai daoque paoni «be io iodevinit . 
Èug, Ma se iu stessa nop so..m 
Émm. Lasciami provare. 
Eug. INo, no, decisamente. 

^mm. (alzandosi) Ebbeoa l oon ^rjl^aittoiia p.iù, ma la- 
scia eh' io ti abbracci. 
Eug. Oh ! s). (Emmelina nelV, abbracciarla U metu la 

ììiano sul cuore) 
Fmm. (dolcemente) Edgardo 

F.ug. (smncolahdosi) Ah ! . * , 

Emm Tu lo vedi bene, egli ha battuto f , 

Èug. Ah ! traditrice. 

Emm. Via^ coufc»f»a la verità. 

Éug. (nascondendo la testa nel seno di $ua èorella) La 

verità è che io ti amo di. tutto cuòre! ^ 
Etnm. Cara raf[a«za( 

Eug, (vedendo Ottawa) khi ecco tuo marito, . 
■ ' • SCE«A \l 

Detti, Ottavio, poi Auatoiio. 

Ott. Noo ha voluto ascoltarmi ; Edgiirdo é messo ad 
iosegnirlo accaaitaraeot^ : egli spera essere più fortu- 
nato.... (Risaltndo là éééM) Bla entrato dua<][ae, si- 
gnor Anatoiio. 

Eug. Aoatolio 1 n 

Ott. Eh ! s\ . egli ha a parlarmi.. . Yeoite dùaque; mio 
lf)io, che certfnoóìe !... 

Anà. (ehtranàp) Perdonatemi-se vi distarbo.... madama.»** 
médaniìgéÙà.. . (Saluta) 

Ott. (a Emmelina) Ho iacooirato questo carò. cugino 
sui pfìmi gfadini delio scaìone. ' / 

Emm. Venivate a farci la vostra visita d'arrivato ? 

Ana. No, mia cugina. 09. venivo per ua altto motivo. 

Ott. Qttlile t • ' 
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• Ana. Vof^liate scusare il turbamento c T emoziona che jsì ; 
sono impossessati di me.... nia quello che ho a dire ò ] 
ben grave, e forse io stesso non avrò la forza di..., ! 
Ott. Desiderate parlarmi da solo? 

Ana. Al contrario, ed io sono felice iV incontrar qui ma- ' 
damigeHa Eugenia, perchè è a lei soprattutto che... (Sie- 
dono) 

Oh. Allora noi vi ascoltiamo. 

Eug, (pìcmo ad Emmelina) Ghé torrà i^li dunque? ! 
Emm. (piano) Non so. 

Ana. (a Eugenia) Madamigella, allorché il Signor vostro 
padre mi peruiibe di accompagnarlo nel suo viaggio 
con voi, un' unione era sUbiiila.... in quest* unione io 
travedeva per me il più dolce avvenire. 

Eug. Signore.... 

Ana. Ha dò èll'id rAM èri M féKdtèdi quelli ehè ido- ' 
rava. JEbbene ! questa felicità^ tuffai lo HeonosM, oMdi- 
oiigella aoQ potevi iverla da me. 

On. Comè ! 

Ana. Oh ! qftMù f iàggio lo Ifofreij il pìfHah dt 4M iDoi 
delti mia eaìsieaia, ooo averlo fatto nki ; (letehè è da- 
rante questo vuggio che io ho scopèrto 1* ahUse che 
esistevi fira fiol. 

Oli. Perdono, sigoohé, nià ée ho heft iaiesè, foì fcnilè a 
^fintare la ttihao di h^ eogdala t 'I 

^fia. Ebbene ! sì, signori, percM tttA Bfpi^ rtsolfmai a 
lègire alla mia vita i|àtl!a d' una pèrsoua chi. aioii po- 
trei renderà iehcc segoendo i suoi gnstl e 1 suoi desi- 
derìi. (In auBsto momento FdgariOy che mHata «iva- 
mente, si f^hna ad un tratto iM^endo Amaéolie ed \ 
oicolta) 

SCENA Vii. i 

I 

Detti e Edgardo. I 

Ott. (alzandosi) Signor Anatoiio , voi rai vedete molto 

imbarazzato'. Io uou conosco le intenzioni di mia ii- , 
guata. Però , non posso che approvare la ieaHÀ della 
vostra condotta. 

Emiìh Essa ò quella d' un ónesi' Qolsit 
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Ott. (a Eugenia) Via, cara cognata? 

Eug. Mio Dio!... Signore, io vi slimo , ma non ri ptt) 

comandare al proprio cuore, 
Ana. Ohimè! 
OfI. Pòvero cQgiao ! 

Eug. Credete pure cbe non obUierò mai dò che Toi aTeifi 
fatto quest'oggi. * 

Edg. (stringendogli la mono e arandolo da parte) Per- 
mettetemi di 'esprimervi tntta la mia ammirasione. (Fa- 
<femfo ohe le due dome non posionoimiondore, plano 
ad Anatolio) Ebbene, voi siete di nna birbanteria par- 
ticolare* ^ 

Ana, Che, signore ? 

0«. Eli ! 

Edg. (in modo da non essm int$$o che da Ottavio a 

da AnatoHo) Avete avuto conoscenza del disastro t 
^fMI. (iinhar azzato) l#t 
Ott. Cbe disastro t 

Edg. E se rifiatate la mano di madamigella Eugeoia^ ò 
cbe avete appreso che suo padre è ruioato. 

Ott, Gran Dio ? 
Aìia, Ma signore.... 

Edg. (indicando Emmelina ed Fttgenia) Silenzio 1.^ 

Ott. (a Edgardo) Ma sei tu ben sicuro? 

Edg. Sicurissimo.... Tu sai bene che Péponet aveva tutto 

< messo nelle mani di Lecardonel. Ebbene, Lecardonel ha 
fatto un giochetto alla Compagnia della Luna, e por- 
tando via il denaro dello suocero, si è portato seco aa- 
che r amore del futuro gcQero. 

Ana. Ma.... (All' esclamazione di Anatolio, Emmlina 
ed Eugenia si sono rivolte) 

Edg. (forte e prendendo la mano ad Anatolio) Cbe caro 
Anatolio !... cbe nobile condotta ! 

Ana. (piano) Ma ancora una volta, signore.... 

Edg. (come sopra) Voi eravate da Pile t, l'agente di cam- 
bio, quando vennero ad annunciarvi la fuga di Lecar- 
donel. Io ho tutto inteso; ero nella stauM vicina. 

Ott. (a parte) Che orra»ile disgrazia ! 

£ìnim. (che ha rimareaCo U nmmmto) Che c' è dnn<» 
quei... 

Oct. Niente! niente! 
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JEdg. (fort$) Ho aneora Mìe lagrime negli oechi.*.. die 
eccellente amico !... bisogM che l'alibraeci 

Ana. Ma signore 

JBdg. (abbracciandolo, gli éicB.alVorteehio) È lo stesso^ 
voi siete un Ipoerita esperto. * 

Ana, Ah! 

Emm. Bisognerà venirci a troyare^ signor Ànatolio. 
Eug. Voi sarete sempre delia famiglia. 

Ana. Ma re... 

£dg. (con intenzione e guardando fissamente Anatolio) 
No, uo, sarebbe uu domandar troppo a questo povero 
cuore lacerato.... (Eugenia abbassa gli occhi) W^so'^iìiì 
ch'egli dimentichi!.,, c per questo.... io lo cousigiio pel 
suo ioteresse a fuggir questa casa per sempre (Con 
sentimento) ed anche.... a non passar più dalla con» 
trada ... (ly un tuono singolare) lo ve Io consiglio pel 
suo interesse. (Movimento d^ Anatolio. Poi vivamente 
e con effusione) Addio^ addio. 

Emm. (stendendogli la mano) Addio ! . 

Lng. (come sopra) Addio ! 

Ana. (imbarazzato) Addio! addio!... ad.... (Esce con- 
dotto da Edgardo che gli chiìide bruscamente la porta 
9ul noio) , ^ , 

SCENA VII!. 

Detti, metio Anatolio. 

Eéff, (con gioia) Oh ! ora il mio partito è preso. 
Eug. PoVero cugino t Quanta pena mi ha fatto. 
Edg. £ a me dunque? ab! (Piano a Ouavio) Sta in 
guardia ! 

On. /piano) Che fare ? che dispiacere per Eugenia quaaUo 
saprà..,. 

£dg. S)/ senza dubbio « ma infine si vedrà.... Si avvise* 
rà.... 

Emm. Ma che hai dunque, amico mio? 
Oit, Niente, niente. 

£ug. Davvero, susurrate fra voi due! Sono sicura ch<l 

ci nascondete qualche cosa. 

Oli, È leardo che m coq^gliavA d'ai^dare...» 
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Eég, Pel tuo quadro.... 

Oh. Sì, sì e ci vado sai mnifnto 

Emm. Vai al raiaistero? * 

Oli. S\, sì. (Piatut ad Edgardo) Vado daf omo Betajo t 

mettere ia dote d'EmmelìM a éigfoaimoa M aigaor 

Péponet. 

Edg. Bravo. .. ed io , ho anch' io ìa mia fdaa.... e furse 
uoi potremo lavorare tuUi a due per la .teìglìi.... 

Eug. Là, vedete? ancora. 

OU. (vivamente) Me ne vado, cara faDciullat (Mkruc$ia 
Emmelina) A rivi^farci Ira poco. (ParU) 

SCENA IX. 
Delti, m^no OUavio^ 

Emm. Oliavia^ ha qualche coaa «ieiiraip^DjLQ..., 

Bug. E anche voi, signor Sdgyido. 

Edg. (eimmotio) Ah t 4 die hQ prw grao^e 

termìaaziooe. 
Emm. Quale t 

JMIgr. |?iBo al pmeslft, vedete* 4^ ho /ivaU) 1^ fone ili 

tacermi,, me dò noo è più possibile I 
Evg. (piano con apavefUo^ Oh i mio Dio^ egli sta per 

dire che mi ama ! 
Emm. (sorridendo) Ebbene! 
Eug. Non mi lasciale, aimeiie. 
Emm. No, no. 

Edg* (a parte) Non vi è uo minuto da perdere.... per- 
chè se la fatale nelisia ariife prima che io abhit fNH 

tuto strapparle un consenso,... (Con determinaxione) 
Orsù ! (Forte) Madamigella, lo ve ne supplice, nipOQ- 

deicmi. .. mi amate voi? 
Eug. (piano ad Emmelina) Là! tu vedi? 
Vdg. È iin modo un pò- brusco, npn è ve^Q? 
Emm. (sorridendo) Ma, in fatto.... 
Edg. Perdonatemi , ma vedete , ecco ormai sei mesi che 

io hu tre parole sulle labbra^ e affé mia^ pan pi)^ ^vk 

oltre ritenerle.... Io vi apoff.» 
Eug. Mio Dio! signore.... 

Edg. Non riaettete, we ne aeqagittrc^ ri|P9ad9ltmÌa . 
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Emm. No^ amico mio , bisogna parlaM a Bistro padre.... 

£dg. (vivamenlB) A vostro pMln? do, oa (B^^enden- 
dosi) £gli non paò giù sapere ao io aaoa amato. (Piun^ 
ad Eìtimelina) Parlate prr luO; eata finaialiiia, voi sa- 
prete il perchè. 

Emm. Coioe ? 

Eìig. Ma, signore, io non posso cos'i,... al momento.... 
Edg. S\, sì ... al conlrario. É forse la mia poca toriuaa 

( he' N i tralticnc ? 
Eug. (con trasporto) Ohi no^ 00^ io aotk anu) più gli 

uomini di deuaro. 
Edg. Ebbene, atlura.... voi potete amarmi, io.... 
Eitg. iMa.... 

Emm (a Edgardo) Voi potate sperare. 

Edg. Veramente? 

Eug. Io non ho detto.... 

Edg. Ebbene, ditelo, cara Eugenia ! Acconsentite a dive- 
nir mia moglie, ed amatemi soltanto un poco; io vi 
amerò tanto, che ciò stabilirà Tequilibrio. 

Emm. (piano) Via , Eugenia mia^ dagli una buona pa- 
rola. 

Eug, Tb lo vooi? 

Emm* Perbaeeo ! qoaado ciè dob ti eoali tr^po.... 

Eug, JSMano, dannile io.... (Eug mia non ha U Umpo 
di térmikwm la $ua fram, thè ¥ip9mt ttHlf tira* 
wltOy x>im a cadere sur una sedia weina sMa forta} 

SCENA X. 

Póponet, Dufouró e itUu 

Emm. ed Ettg (eorrendo a lui) Mio padre , Abe ha oilt 

ci un quo ? 

Ff/r/. (a parte) Buono, ecco ciò cho io temeva. 

Pèp. (scendendo la scena) Co^^a ho?... bo che io sono 
minato ! conìplelamcnte ruioato !... i)i\v\ nuscrobiie I.e- 
cardonel mi porta \ia tutta la mia forhioa! 1 i^uoi im- 
barazzi eh' egli ni" aveva dello essere biinulati , erano 
reali! Il traditore è in fuga!... (Vedendo Edgardo) 
Ab! siete voi, signor Edgai'<^; non (ivele loro detto 
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Edg. (con imbarazzo) Ma.... 
Pép. Voi però sapevate tutto ! 

Eug, (colpita da un* idea) Il sigaor Edgardo sapeva la 

vosira rnina, dite voi ? 
fép. L'ha sapata prima di me. 

lug. (a BmmlinaJ Egli mi sapeva povera!... Ah ! io 
eompiieodo tulto!-... Siguor Edgardo, io vi amo! 

Edg. (con gioja) Voi mi amale t 

Eug, (con troMparto) Thhùae i sì! sk» a noo sarò mal 
d'altrh Ma ora non posso più esser vostra. 

t:dg. (a parte) Ha perchè t 

Emm, (eh$ e^nsoìa nio padre) Via, padre mio, ripren- 
de te coraggio. 

Pép, Riprender coraggio ? Ah ! se F infame doo mi poN 
tasse via che il mio danàro ! ma egli ha aoche quello 
di tna sorella ! la dote della mia Eugenia ; tolto è in- 
ghiottito, lutto! 

i'mm. Ebbcqe noi poi renio forse.*... 

pép. (alzandosi furioso) ImbéciUe di Péponet ! ignorao* 
te, ambizioso ! Ah ! tu non eri contento delia tua for* 
tuna acquistata onestamente, ed hai voluto cacciarti in 
speculazioni tenebrose! ebbene, a quest'ora eccoli nu- 
do come un piccolo san Giovanni. Tu non bai più nulla, 
brutta bestia ! ed è ben fatto. (Abbracciando l'ugenia) 
Ah ! povera ragazza ! io li ho spogliala ì tu aii odicrai. 
^ Eug, lo ! padre mio. 

Pcp. (piangendo) Povera ragazza, povera ragazza! 

Enq. (con gioja) ISon piangete, papà. 

Pi'p. Oli ! ma io non sono poi ancora tanto vecchio. Ti 
ammosserò un'altra dote, ti {ruadai^ncrò una nuova for- 
tuna I... Anatolio è in buona vista, e. .. 

Etnm. Anatolio, mio padre ! ma egli è venuto a rendere 
ad Eup:enia la sua parola. 

Tcp. E perchè? 

Eug. Ah ! perchè egli non e come ii signor Edgardo ! 
Pép. Come? 

Eug, (a Edgardo) Anatolio. sapeva tutto, noo mentite ! 
Eég. Ebbene.... sì. 

pép. Ah, miserabilè I anche lui mi tradisce. Ma non im* 
porta! La Dio mercè ^ ho d^U amici sai quali posao 
contare U pufotfr^ affo f¥m d^i bU 
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glieilt (li Banm che conta. Alle prime parole di P^- 
ponet si ferina ed ascolta. Continuando) Dufouré pel 
primo ! 0 coi suoi diccioaila franchi, io potrò riconna<« 
eia re la lolla ! 
Duf. (a parte) Come, la lolla! (Discende un po') 
Pép. Prima di due anoi^ io sarò ricco aucora uoa^ volta, 

come è vero che oggi sono ruinato ! 
Diif, (a parte) È ruioato! diavolo i, ('iVasconde i suoi bi"- 
glietti) 

Pép. (vedendolo e correndo a lui) Ah 1 eccolo, eccolo, l a-» 
mico fedele ! • / ' 

Duf. (imbarazzato) sono io,... io veniva.... 
Pép: Alla mia prima chiamata !... ecco ove si giudica gIÌM« 
Duf, Perdono^ perdouo, ma.... 

Pép, Ah I amico mio..., (mesto denaro mi è ben più ne* 
cessarlo ancora che questa mattina, perchè si tratta...» 
Duf. Permettete, mio caro Pépooet.... 
Pép. Eh t 

Duf, (con imbarazzo) Mia moglie è salva 1 ma il medi* 
co ha detto che la minima contrarietà poteva esserle 
fatate.... ebbene, essa vi porta rancore pel vostro rifiuto 
di dae mesi fa.... e se io vi ftcessi un piacere.... coq« 
tro suo volere.... sono sicuro che farebbe una rieadota» 

Pép. Bene ! 

Duf. La salate dì mia moglie, prima di tutto, aon è ve* 

ro 

Pép. Sì, sk, capisco. 

Duf. Io SODO così felice di vederla ristabilita!... bisogna 
anzi che ritomi presso di lei ; ella non vive più qua a* 
do io non sono !h ... Scusatemi.... addio, addio! (Fsce) 

Pép. (a sò stesso) Oh! falsi amici, falsi galantuomini l 
Lecardonel, Analolio, Dufouré ! falsi galantuomini ! fal- 
si galantuomini ! .. (Forte) Vieni, Eugenia mia ! vieni, 
scuseremo sen/.a di tulli (Con dolore) Ma quando 
penso che ti bisognerà reslarc vecchia zitella I perchè 
ora, chi ti vorrebbe, povera ragazza ? 

Edg. (timidamente) Jo, la vorrei bene io! 

Eug. (vivamente) No, no, padre mio 1 

Edg. lo ve ne supplico, signor Péponet, datela a me, io 
la renderò felice , ve lo giuro ! Io lavorerò giorno e 
notte^ farò non importa che!... giuocherò alla Borsa^ 
volete ! 
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pép. /con spewmto) No, ao.... io ne ho aìàiasUma» 
^g. ÌBbbeae , non giuodierò ; ma datemi Tostra figiia ! 

senza dole^ aeaza ioteressi, senza niente del talto^ non 

me ne importa f 

Pép. Ma, mio caro amico è impossibile* 

Eug. (a Edgardo) Signor Edgardo, mio padre ha ragione. 

^Edg, Ciò non vi riguarda, madamigella. 

Pép, Una figlia senza dote!... che cosa ne fareste t 

Èdg, Ne farò la felicità di tutta la mia vita. 

^Pép. La felicità ! Ma poiché essa non ha q|ente 

SG£iNA ULTIMA. 

Ottavio, Bassccourt, pùi Vertillae e detti. 

Ott. (con alcune carte) Perdono, signor Pépouet^ £ugc* 

Dia ha li lerzo della dote di sua sorella. 
Eug. Signor Ottavio t 

Ott. (prendendo bmmelina pel braccio) li mia moglie e 
voi, avete il resto.... Ecco, signor Péponet, ecco oe 
farete voi steso la divisione. 

Pép, (intenerito) Ah ! sij;nor Ottavio ! signor Edgardo ! 
(A Emmelina e a Eugenia) Miei cari figli! (Strin- 
gendo la mano ad Ottavio e ad Edgardo) Vi sono 
dunque ancora dei galantuomini a questo mondo! 

Bas, (entrando em V9rtiUac) Sì, ve ne sono aucorà, e la 
prova si è che noi siamo qui. 

Ott. Mio zìo ! • 

Vwr, (con t9Mf$xza) Mio nipote.... Sigoor Pépoaet, io ho 
saputo la disgrazia che vi ha colpito. Nelle mie braccia, 
Ottavio. 

: Qlt. ^fth Vvdp caro zio. (Si getta nelle Jbraeeia di Ver- 
\iìtli3h'che^ lo ttane Ivmgo tempo àbhraeeiato) 

lPép;^'0nteneriÌo) Uomo eccellente l 
lj:d^- fii^pàiieii(furt) Ma beoissimo! 
Bjc^9J^^!smctìte.... (Gli mostra col dito un gioraale 
' che esce a metà dalla saeeoeda di Vertillae) 

mi^ j(pi(jmo) è ciò? 

: /?a LI Monitm', 

^tìw;:^'Mfgò^ è decotato.M. 
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Edg. Bah ! (Gli leva il giornale. Con un grido) £ vero! 
Tutti Che? 

Edg. Tu sei cavaliere della Legioa d Onore! 
Ott. Ah, quale felicità ! 

Emm. (con un grido di {fioja) Ah ! amico mio.,.. 

Ver. (a Ottavio) I miei coiupliuieuli, Ottavio.... io igoo- 

rava completamenle ... 
}dg. (pulitamente) Ecco il vostro giornale , signor Ver- 

tillac. 

Ver. (dopo un movimento) Non è mio, signore. 

Mdg. Ah ! perdono.... (Piano a Péponet) Un allro falso 

galantuomo. 
Pip. Bah! 
Edg. SI. 

Pép. (piano) Oh !...* ina il nostro album vi vendicherà. 
Eug. (che ha inteso) Questo album ^ signore , lo mette- 
rete eotto chiave^ e vi resterà. 
Edg. perchè dunque T 

Eug, Perchè se egli apparisse oggi , voi avreste domani 

l'universo contro di voi. 
Edg* Pure.... * 
Eug. Ah ! signore, è la mia prima volontà. 
Bas. (a Edgardo) E non sarà Fui tima.... 
E^' Benissimo.... io rinuncio dnnque n pubblicare il 

mio albumi... lo conserverò per fare l'educazione de' 

miei figli.. 
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